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Catechismo:
“Vi ho chiamato
amici”
pag.140-141

Pensare un gesto di accoglienza che aiuti a ricomporre il grup-
po e a rimotivare i ragazzi nel cammino.

La catechista prepara  un cartellone con riportato il brano di
Sir.6,5-17 scritto su varie striscie di carta colorata.
(Ogni striscia dovrà riportare uno o più versetti con uno svi-
luppo compiuto della frase).

Si può iniziare il dialogo dicendo: “Per iniziare assieme questo
nuovo anno di catechesi ho trovato un testo della Bibbia che
voglio proporre alla vostra attenzione.”

Estrae la Bibbia e legge il brano di Siracide.

Al termine della lettura presenta il cartellone con il testo ed
invita i ragazzi a prendere la frase che più li ha colpiti.

Continua aiutando i ragazzi a riflettere attorno al testo della
Bibbia utilizzando anche il catechismo a pag. 140-141:
Quali di queste affermazioni nascono da una esperienza di
delusione?
Abbiamo fatto anche noi esperienza di quanto dice questo
versetto?
Quali affermazioni invece rivelano di più la bellezza dell’amici-
zia? C’è qualche nostra esperienza di amicizia che può trovare
una luce nuova grazie a questa frase?

Se dovreste fare un “Graffito” quale di queste frasi del Siracide
segliereste di scrivere?

Utilizzando pennarelli e striscioni i ragazzi compongono un
“graffitto” da appendere come slogan nella sala.

Signore,
rendici strumenti della tua pace.

Aiutaci:
dove c’è l’odio, a portare l’amore;
dove c’è l’offesa, a portare il perdono;
dove c’è la discordia, a portare l’unione;
dove c’è l’errore, a portare la verità;
dove c’è il dubbio, a portare la fede;
dove c’è la disperazione, a portare la speranza;
dove ci sono tenebre, a portare la luce;
dove c’è la tristezza, a portare la gioia.

Signore,
più che essere consolati, vogliamo consolare;
più che essere compresi, vogliamo comprendere;
più che essere amati, vogliamo amare.

È donando che si riceve,
è dimenticandosi che ci si trova,
è perdonando che si è perdonati,
è morendo che si risuscita all’eterna Vita.

Cammino in preparazione al sacramento della Confermazione- 6° ordinario
1.1 AMICIZIA - UN DONO CHE NON HA PREZZO

ACCOGLIENZA

INTRODUZIONE

ASCOLTO

RIFLESSIONE

FARE

PREGARE
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Testo tratto dal Libro del Siracide Sir.6,5-17

5Una bocca amabile moltiplica gli amici,

un linguaggio gentile attira i saluti.

6Siano in molti coloro che vivono in pace con te,

ma i tuoi consiglieri uno su mille.
7Se intendi farti un amico, mettilo alla prova;

e non fidarti subito di lui.

8C’è infatti chi è amico quando gli fa comodo,

ma non resiste nel giorno della tua sventura.
9C’è anche l’amico che si cambia in nemico

e scoprirà a tuo disonore i vostri litigi.
10C’è l’amico compagno a tavola,

ma non resiste nel giorno della tua sventura.
11Nella tua fortuna sarà come un altro te stesso,

e parlerà liberamente con i tuoi familiari.
12Ma se sarai umiliato, si ergerà contro di te

e dalla tua presenza si nasconderà.
13Tieniti lontano dai tuoi nemici,

e dai tuoi amici guàrdati.

14Un amico fedele è una protezione potente,

chi lo trova, trova un tesoro.
15Per un amico fedele, non c’è prezzo,

non c’è peso per il suo valore.
16Un amico fedele è un balsamo di vita,

lo troveranno quanti temono il Signore.
17Chi teme il Signore è costante nella sua amicizia,

perché come uno è, così sarà il suo amico.
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Obiettivo

INTRODUZIONE

Riflettiamo 
insieme

La catechista introduce l’incontro richiamando il “graffitto” della 
volta precedente.

Può inziare leggendo ai ragazzi i tre racconti dell’allegato oppure 
“Il genio della ninfea” (Bruno Ferrero . “Altre Storie” Elledici 
pag.201ss. cfr. anche Bruno Ferrero: “Parabole e storie”pg.206 
4.3 Oppure la storia del “Piccolo Principe” dove fare amicizia 
significa creare legami). Nell’appendice si propone anche un 
gioco sul tema che può servire come momento di ingresso 
nella tematica.

Si può continuare a riflettere sul tema con la seguente proposta:

L’amicizia è un ricevere... 
“Che cosa ti aspetti da un amico?”

L’amicizia è un dare... 
“Che cosa sei disposto a dare ad  un amico?”

La riflessione dei ragazzi può essere messa su di un cartellone 
a mo’ di bilancia con un piatto “dare” e l’altro “ricevere”. 
Si confrontino le due parti notando il loro peso o se si corre il 
rischio di vederla solo dal “piatto” del ricevere. 

Riflettere ancora sulla bilancia chiedendo: 
“Per essere giusti dobbiamo portare la bilancia alla parità?”.

Proviamo a confrontare quanto abbiamo fatto con questo brano 
del Vangelo. La catechista legge Mc.10,42-45. 

Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono 
ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su 
di esse il potere. 43Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande 
tra voi si farà vostro servitore, 44e chi vuol essere il primo tra voi sarà 
il servo di tutti. 45Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere 
servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Può quindi proseguire:
“Secondo voi Gesù con i suoi apostoli ha cercato di arrivare alla 
parità della “bilancia” ? Quale è stata la sua scelta? 
Cosa richiede a loro? (cfr.Gv.15,12-17).

12Questo é il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come 
io vi ho amati. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi 
comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello 
che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che 
ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. 16Non voi avete scelto 
me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate 
frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete 
al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi comando: amatevi 
gli uni gli altri.

	
La scelta di Gesù può essere anche la nostra?

Cammino in preparazione al sacramento della Confermazione - 6° ordinario
1.2 AMICIZIA - UN DONO CHE NON HA PREZZO
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Lo Spirito Santo è in noi già dal giorno del nostro Battesimo, e  
verrà effuso su di voi in pienezza nel giorno della Confermazione 
proprio per aiutarvi ad attuare le scelte di Gesù nella vostra vita! 
Così Egli stesso dice ai suoi apostoli:

“Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio 
nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi 
ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il 
mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia 
timore.” Gv.14,26-27

La catechista può continuare con quanto propone il catechismo a 
pag. 13 “Vivere è crescere insieme”
Consegnare ai ragazzi la preghiera di invocazione dello Spirito 
Santo invitandoli a recitarla tutti giorni per sostenere le loro scelte 
e le loro amicizie.

Vieni, Spirito Santo,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.

Vieni Padre dei poveri,
vieni datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto;
ospite dolce dell’anima, 
dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.

O luce beatissima,
invadi nell’intimo 
il cuore dei tuoi fedeli

Senza la tua forza,
nulla è nell’uomo,
nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido
drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli 
che solo in te confidano
i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,
dona morte santa,
dona gioia eterna. Amen

Preghiera
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Allegato: 1° ALLEGATO 

Avere degli amici è la cosa più bella che ci sia. 
Per tutti i bambini e i ragazzi gli amici sono una cosa bella e seria. L’amicizia 

dei piccoli è una scoperta continua ed un tirocinio di vita importante. E’ un passaggio 
dalle prime complicità alla comunione. Grazie ad essa trovano qualcuno con cui 
confidarsi, con il quale andare in giro e fare delle cose e condividerle, avere 
sicurezza e senso di appartenenza. Però, come scrisse Aristotele molti secoli fa: 
“Si fa presto a desiderare di essere amici, ma l’amicizia è un frutto che matura 
lentamente”. 

Perché rana e serpente non giocano assieme. 
C’era una volta il figlio di una rana che saltellava tra i cespugli, quando 

intravide davanti a sé qualcuno che giaceva lungo il sentiero. Era lungo e sottile 
e la sua pelle brillava con tutti i colori dell’ arcobaleno: 
“Ciao”, disse Ranocchio. “Cosa stai facendo qui sul sentiero?”. “Mi sto semplicemente 
riscaldando al sole”, rispose il nuovo arrivato, srotolandosi. “Mi chiamo Serpentino. 
E tu?”. 
“lo sono Ranocchio. Ti piacerebbe giocare con me?”. Così Ranocchio e Serpentino 
giocarono tra i cespugli per tutta la mattina. “Guarda cosa so fare”, disse Ranocchio, 
facendo un salto in aria. “Se vuoi te lo insegno “. Così insegnò a Serpentino a 
saltare, e insieme saltellarono tra i cespugli. -”Ora guarda cosa so fare io”, disse 
Serpentino, strisciando sulla pancia su per un albero. “Se vuoi te lo insegno”. 
Così insegnò a Ranocchio come strisciare sulla pancia e arrampicarsi sugli alberi. 
Dopo un po’ ebbero fame e decisero di andare a casa per il pranzo, ma si 
ripromisero di incontrarsi di nuovo il giorno seguente. “Ti ringrazio di avermi 
insegnato a saltare”, disse Serpentino. “E io ti ringrazio di avermi insegnato a 
strisciare su per gli alberi”, gli rispose Ranocchio. Poi andarono a casa. “Mamma, 
guarda cosa so fare!”, gridò Ranocchio, strisciando sulla pancia. “Dove hai imparato 
a fare questo?”, gli chiese sua madre. “Me l’ha insegnato Serpentino”, rispose. 
“Abbiamo giocato insieme tra i cespugli questa mattina. E’ il mio nuovo amico”. 
“Non lo sai che i Serpenti sono una famiglia cattiva?”, gli chiese sua madre. 
“Nei denti hanno il veleno. Guai a te se giochi ancora con uno di loro. E non 
farti nemmeno vedere strisciare sulla pancia, non sta bene”. Nel frattempo 
anche Serpentino era tornato a casa e aveva incominciato a saltellare davanti 
alla madre. 
“Chi ti ha insegnato a fare questo?”, gli chiese lei. “Ranocchio”, disse. “E’ il mio 
nuovo amico”. “Che stupidaggine”, disse sua madre. “Lo sai che abbiamo da 
sempre cattivi rapporti con la famiglia Rana. La prossima volta che troverai 
Ranocchio, afferralo e mangialo in un boccone. E smettila di saltellare, non è 
nelle nostre abitudini”. 
Così il mattino seguente, quando Ranocchio incontrò Serpentino, se ne tenne 
lontano. 
“Mi dispiace, ma oggi non posso strisciare con te” gli disse, facendo due salti 
indietro. Serpentino rimase a guardarlo in silenzio ricordando ciò che gli aveva 
detto sua madre. “Se si avvicina troppo, lo mangerò in un boccone”, pensò. 
Ma poi si ricordò di quanto si fossero divertiti assieme, di quanto fosse stato 
gentile Ranocchio a insegnarli a saltare, così sospirò tristemente e strisciò via 
tra i cespugli. Da quel giorno in poi, Ranocchio e serpentino non giocarono più 
assieme, ma rimasero seduti da soli al sole, ognuno pensando al suo giorno 
di amicizia. 

.,,” 
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Patrizia e lo specchio. 

Patrizia era una fanciulla molto carina il cui unico desiderio era di contemplarsi 
allo specchio. Gli voleva tanto bene che questo era diventato il suo confidente e ad 
esso raccontava tutti i suoi problemi e i suoi capricci. La fanciulla era molto vanitosa 
e si preoccupava soltanto di essere all’ultima moda. Le interessavano i tessuti, i loro 
colori, i cappelli e i vestiti. Tenendo sempre alla bellezza, mostrava allo specchio tutti 
i suoi vestiti e se uno non gli piaceva, lo metteva subito da parte. 

Un giorno Patrizia si svegliò con un leggero bruciore al naso; si alzò molto 
preoccupata e corse dall’amico specchio per farsi esaminare il viso. L’inseparabile 
amico le avrebbe mostrato cosa stava succedendo. Quando la ragazzina si contemplò 
allo specchio, l’amico fedele le mostrò il bel nasino deturpato da un grande foruncolo 
rosso. Tutto il viso ne era imbruttito. Come sempre, lo specchio diceva la verità a 
Patrizia. Quel foruncolo inopportuno era impossibile nasconderlo e brillava come uno 
“stop” di un’auto in frenata.

Patrizia si offese per quello che le aveva detto lo specchio. Sperava che il suo 
amico l’avrebbe rassicurata sul fatto che niente poteva alterare la bellezza del suo 
viso. Furiosa la ragazzina vanitosa decise di non consultare mai più l’amico specchio 
e lo buttò nel cestino della carta straccia. 

I due amici e il re. 
Eliseo e Gedeone erano stati grandi amici fin da bambini. 

Ognuno dei due considerava l’altro come un fratello e in cuor suo sapeva che non 
c’era nulla che non fosse disposto a fare per l’amico. Alla fine si presentò l’occasione di 
testimoniarsi la profondità della loro amicizia. Ecco cosa accadde. Un giorno Gedeone fu 
arrestato dalla polizia. Senza alcuna prova lo accusarono di essere una spia al servizio 
del nemico. Un giudice distratto lo condannò a morte. “Hai un ultimo desiderio?”, gli 
chiese il re, prima di firmare l’ordine di esecuzione. “Si, lasciami andare a casa per il 
tempo necessario di dire addio a mia moglie e ai miei figli e per sistemare le faccende 
domestiche”, “Vedo che mi ritieni stupido”, disse il re, ridendo. “Se ti lascio andare 
tu non tornerai più”. “Ti lascerò un pegno, una garanzia sicura”, disse Gedeone. “Che 
tipo di pegno potresti lasciarmi che mi renda certo del tuo ritorno?”, chiese il re. In 
quel momento Eliseo, che era stato per tutto il tempo in silenzio a fianco dell’ amico, 
fece un passo avanti. “Sarò io il suo pegno”, disse. “Tienimi qui come tuo prigioniero, 
fino a quando Gedeone non ritorni. La nostra amicizia ti è ben nota. Puoi star certo 
che Gedeone ritornerà fino a che mi trattieni qui”. Il re studiò in silenzio i due amici. 
“Molto bene”, disse alla fine. “Ma se vuoi veramente prendere il posto del tuo amico, 
devi accettare la sentenza. Se Gedeone non farà ritorno, tu morirai al suo posto”. 
“Manterrà la sua parola”, replicò Eliseo. “Non ho alcun dubbio”. Gedeone fu lasciato 
libero di andare e Eliseo fu gettato in prigione. Dopo molti giorni, poiché Gedeone non 
si presentava, la curiosità del re ebbe il sopravvento e il tiranno si recò nelle prigioni 
per vedere se Eleseo fosse pentito di aver fatto un simile scambio. 
“Il tuo tempo è quasi scaduto”, disse il re sogghignando. “Sarebbe inutile chiedere 
pietà. Sei stato stupido a fidarti della promessa del tuo amico. Hai creduto veramente 
che avrebbe sacrificato la vita per te?”. “Ha incontrato qualche impedimento”, rispose 
deciso Eliseo. “I venti gli avranno impedito di navigare, o forse avrà avuto dei 
contrattempi lungo la strada; ma, nei limiti delle umane possibilità, sarà qui in tempo. 
Confido sulla sua parola tanto quanto sulla mia stessa esistenza”. Il re fu colpito dalla 
fiducia del prigioniero. “Lo vedremo presto”, disse, e lasciò Eliseo nella cella. 
Il giorno fatale arrivò. Eliseo fu prelevato dalla prigione e portato davanti al boia. Il 
re lo salutò con un sorriso compiaciuto. “Sembra che il tuo amico non sia tornato”, gli 
disse ridendo. “Cosa pensi di lui adesso?”. “E’ mio amico”, rispose Eliseo. “Ho fiducia 
in lui”. Mente stava parlando, le porte si spalancarono e Gedeone entrò vacillando. 
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Era pallido e ferito e stentava quasi a parlare per la stanchezza. Abbracciò l’amico. 
“Grazie a Dio, sei salvo”, ansimò. “Sembrava quasi che tutto stesse cospirando 
contro di noi. La mia nave è naufragata nella tempesta, poi sono stato attaccato 
dai briganti lungo la strada. Ma non ho mai smesso di sperare, e alla fine ce l’ho 
fatta. Sono pronto a subire la mia condanna a morte”. li re ascoltò le sue parole 
con stupore e i suoi occhi e il suo cuore si aprirono. Era impossibile per lui resistere 
alla forza di simile fermezza. “La condanna è revocata”, dichiarò. “Non avrei mai 
pensato esistesse un’amicizia così leale e fiduciosa. Mi avete dimostrato quanto fossi 
in errore, ed è giusto che siate ricompensati con la libertà, Ma in cambio vi chiedo 
un grande favore”. “Di che favore si tratta?”, chiesero i due amici. “Prendetemi 
come terzo amico”. 

Indicazioni didattiche. 

L’esperienza nascosta nei racconti. 

Perché rana e serpente non giocano insieme: Questo racconto popolare 
africano ci fa riflettere su quante possibilità di amicizia si perdano al mondo 
solo per i pregiudizi della gente. 

Patrizia e lo specchio: Patrizia, con il suo atteggiamento, perde il suo 
migliore amico. Da ciò la morale della favola: “Se cerchi amici che ti lusingano 
e non ti dicono i tuoi difetti in che modo potrai correggerli?”. 

I due amici e il re: La storia dei due amici è l’esempio dell’amicizia assoluta, 
che consacra tutto alla fiducia reciproca e non lascia spazio al dubbio. 

Per il dialogo. 

•	 Capita spesso, secondo voi, ciò che è successo a Serpentino e 
Ranocchio? Quali sono i pregiudizi che avete sentito più spesso? Quali 
sono quelli che vi fanno soffrire di più? 

•	 Che cosa avrebbe dovuto dire Patrizia all’amico specchio? Pensate che 
esistano degli amici-specchio? Qual è il loro pregio? 

•	 Quali sono le qualità più apprezzabili in un amico? Come dev’essere un vero 
amico? 

	 • Pensate che esistano amici come Gedeone ed Eliseo? Conoscete 
qualcuno che ha dato la vita 		  per i suoi amici? 
	  • Gesù ha avuto degli amici cari? Ne ricordate qualcuno? 

Per l’attività. 

Una famosa canzone di Lucio Dalla comincia così: “Caro amico, ti scrivo ... 
“. La catechista può chiedere ai bambini di scrivere una breve lettera al loro 
migliore amico e poi di recapitargliela. Chi vuole, può leggera la sua lettera 
in pubblico. 

Anche la Bibbia racconta ..• 

L’insegnante può raccontare ai bambini la storia degli amici di Gesù. E ricordare 
le sue parole: “Vi ho chiamato amici” e anche: ‘’Nessuno ha un amore più 
grande di questo: morire per i propri amici” (Gv 15,12-16). 
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2° ALLEGATO 

Il Piccolo Principe   cap.XXI

In quel momento apparve la volpe. 
“Buon giorno”, disse la volpe. 
“Buon giorno”, rispose gentilmente il piccolo principe, voltandosi: ma non vide nessuno. 
“Sono qui”, disse la voce, “sotto al melo...” 
“Chi sei?” domando’ il piccolo principe, “sei molto carino...” 
“Sono una volpe”, disse la volpe. 
“Vieni a giocare con me”, le propose il piccolo principe, sono cosi’ triste...” 
“Non posso giocare con te”, disse la volpe, “non sono addomestica”. 
“Ah! scusa”, fece il piccolo principe. 
Ma dopo un momento di riflessione soggiunse: 
“Che cosa vuol dire <addomesticare>?” 
“Non sei di queste parti, tu”, disse la volpe, “che cosa cerchi?” 
“Cerco gli uomini”, disse il piccolo principe. 
“Che cosa vuol dire <addomesticare>?” 
“Gli uomini” disse la volpe, “hanno dei fucili e cacciano. E’ molto noioso! Allevano anche delle galline. 
E’ il loro solo interesse. Tu cerchi delle galline?” 
“No”, disse il piccolo principe. “Cerco degli amici. Che cosa vuol dire “<addomesticare>?” 
“E’ una cosa da molto dimenticata. Vuol dire <creare dei legami>...” 
“Creare dei legami?” 
“Certo”, disse la volpe. “Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. 
E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a 
centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l’uno dell’altro. Tu sarai per me unico 
al mondo, e io saro’ per te unica al mondo”. 
“Comincio a capire” disse il piccolo principe. “C’e’ un fiore... credo che mi abbia addomesticato...” 
“E’ possibile”, disse la volpe. “Capita di tutto sulla Terra...” 
“Oh! non e’ sulla Terra”, disse il piccolo principe. 
La volpe sembro’ perplessa: 
“Su un altro pianeta?” 
“Si”.

“Ci sono dei cacciatori su questo pianeta?” 
“No”. 
“Questo mi interessa. E delle galline?” 
“No”. 
“Non c’e’ niente di perfetto”, sospiro’ la volpe. Ma la volpe ritorno’ alla sua idea: 
“La mia vita e’ monotona. Io do la caccia alle galline, e gli uomini danno la caccia a me. Tutte le galline 
si assomigliano, e tutti gli uomini si assomigliano. E io mi annoio percio’. Ma se tu mi addomestichi, la 
mia vita sara’ illuminata. Conoscero’ un rumore di passi che sara’ diverso da tutti gli altri. Gli altri passi 
mi fanno nascondere sotto terra. Il tuo, mi fara’ uscire dalla tana, come una musica. E poi, guarda! 
Vedi, laggiu’ in fondo, dei campi di grano? Io non mangio il pane e il grano, per me e’ inutile. I campi 
di grano non mi ricordano nulla. E questo e’ triste! Ma tu hai dei capelli color dell’oro. Allora sara’ 
meraviglioso quando mi avrai addomesticato. Il grano, che e’ dorato, mi fara’ pensare a te. E amero’ 
il rumore del vento nel grano...” 
La volpe tacque e guardo’ a lungo il piccolo principe: 
“Per favore... addomesticami”, disse. 
“Volentieri”, disse il piccolo principe, “ma non ho molto tempo, pero’. Ho da scoprire degli amici, e da 
conoscere molte cose”. 
“Non ci conoscono che le cose che si addomesticano”, disse la volpe. “Gli uomini non hanno piu’ tempo 
per conoscere nulla. Comprano dai mercanti le cose gia’ fatte. Ma siccome non esistono mercanti di 
amici, gli uomini non hanno piu’ amici. Se tu vuoi un amico addomesticami!” 
“Che cosa bisogna fare?” domando’ il piccolo principe. 
“Bisogna essere molto pazienti”, rispose la volpe. “In principio tu ti sederai un po’ lontano da me, 
cosi’, nell’erba. Io ti guardero’ con la coda dell’occhio e tu non dirai nulla. Le parole sono una fonte di 
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malintesi. Ma ogni giorno tu potrai sederti un po’ piu’ vicino...” 
Il piccolo principe ritorno’ l’indomani. 
“Sarebbe stato meglio ritornare alla stessa ora”, disse la volpe. 
“Se tu vieni, per esempio, tutti i pomeriggi alle quattro, dalle tre io comincero’ ad essere felice. Col 
passare dell’ora aumentera’ la mia felicita’. Quando saranno le quattro, incomincero’ ad agitarmi e ad 
inquietarmi; scopriro’ il prezzo della felicita’! Ma se tu vieni non si sa quando, io non sapro’ mai a che 
ora prepararmi il cuore... Ci vogliono i riti”. 
“Che cos’e’ un rito?” disse il piccolo principe. 
“Anche questa e’ una cosa da tempo dimenticata”, disse la volpe. “E’ quello che fa un giorno diverso 
dagli altri giorni, un’ora dalle altre ore. C’e’ un rito, per esempio, presso i miei cacciatori. Il giovedi 
ballano con le ragazze del villaggio. Allora il giovedi e’ un giorno meraviglioso! Io mi spingo sino alla 
vigna. Se i cacciatori ballassero in un giorno qualsiasi, i giorni si assomiglierebbero tutti, e non avrei 
mai vacanza”. 
Cosi’ il piccolo principe addomestico’ la volpe. 
E quando l’ora della partenza fu vicina: 
“Ah!” disse la volpe, “... piangero’”. 
“La colpa e’ tua”, disse il piccolo principe, “io, non ti volevo far del male, ma tu hai voluto che ti 
addomesticassi...” 
“E’ vero”, disse la volpe. 
“Ma piangerai!” disse il piccolo principe. 
“E’ certo”, disse la volpe. 
“Ma allora che ci guadagni?”

“Ci guadagno”, disse la volpe, “il colore del grano”. 
Poi soggiunse: 
“Va’ a rivedere le rose. Capirai che la tua e’ unica al mondo. Quando ritornerai a dirmi addio, ti regalero’ 
un segreto”. 
Il piccolo principe se ne ando’ a rivedere le rose. 
“Voi non siete per niente simili alla mia rosa, voi non siete ancora niente”, disse. “Nessuno vi ha 
addomesticato, e voi non avete addomesticato nessuno. Voi siete come era la mia volpe. Non era che 
una volpe uguale a centomila altre. Ma ne ho fatto il mio amico ed ora e’ per me unica al mondo”. 
E le rose erano a disagio. 
“Voi siete belle, ma siete vuote”, disse ancora. “Non si puo’ morire per voi. Certamente, un qualsiasi 
passante crederebbe che la mia rosa vi rassomigli, ma lei, lei sola, e’ piu’ importante di tutte voi, 
perche’ e’ lei che ho innaffiata. Perche’ e’ lei che ho messa sotto la campana di vetro. Perche’ e’ lei che 
ho riparata col paravento. Perche’ su di lei ho uccisi i bruchi (salvo i due o tre per le farfalle). Perche’ 
e’ lei che ho ascoltato lamentarsi o vantarsi, o anche qualche volta tacere. Perche’ e’ la mia rosa”. 
E ritorno’ dalla volpe. 
“Addio”, disse.

“Addio”, disse la volpe. “Ecco il mio segreto. E’ molto semplice: non si vede bene che col cuore. 
L’essenziale e’ invisibile agli occhi”. 
“L’essenziale e’ invisibile agli occhi”, ripete’ il piccolo principe, per ricordarselo. 
“E’ il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua rosa cosi’ importante”. 
“E’ il tempo che ho perduto per la mia rosa...” sussurro’ il piccolo principe per ricordarselo. 
“Gli uomini hanno dimenticato questa verita’. Ma tu non la devi dimenticare. Tu diventi responsabile 
per sempre di quello che hai addomesticato. Tu sei responsabile della tua rosa...” 
“Io sono responsabile della mia rosa...” ripete’ il piccolo principe per ricordarselo.

(Tolto da: http://digilander.libero.it/Gretablu/il_piccolo_principe/pp21.html)
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3° ALLEGATO
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INTRODUZIONE

1°momento

Abbiamo visto quanto sia importante per noi l’amicizia, ma anche 
quanto sia esigente e come sia difficile essere amici veri, fino in 
fondo.
(Alla luce di quanto riflesso si potrebbe anche aprire una paren-
tesi sulle amicizie on line o sui grandi contenitori di rete sociale 
e microblogging tipo facebook o twitter, dove spesso si chiede a 
qualcuno di “diventare suo amico” per vedere come i ragazzi e 
le ragazze giudicano queste amicizie virtuali e, eventualmente  
quali siano i limiti o i pregi di queste amicizie rispetto a quelle “in 
carne ed ossa”).

Alcuni ragazzi di fronte alla fatica di avere vere amicizie arrivano 
a perdersi d’animo e pensano di non essere capaci di farsi degli 
amici, o finiscono per chiudersi solo nelle amicizie via rete, o, 
addirittura, di negare che ci possa essere un’amicizia vera.

La Bibbia viene ad offrirci un cammino di speranza. Questa storia 
dell’amore di Dio con gli uomini ci svela che è stato Lui a prende-
re l’iniziativa e a muoversi verso l’uomo per introdurlo nella sua 
amicizia. 

A coloro che lo accolgono Egli fa bere alla sorgente del vero amore, 
che risana le malattie dell’amicizia e dona speranza nel guardare 
avanti.
 

Proviamo ad inoltrarci dentro questa storia di amicizia che Dio ha 
stretto con noi.

	 Tutta la Bibbia può essere letta nella chiave dell’Amicizia: cercata, 
rovinata e ripresa;  in quel rapporto tra Dio e l’uomo chiamato : 
“Alleanza”.  
 
La prima grande offerta di un patto di Amicizia, Dio l’ha voluta 
proporre ad Abramo. Voi ne conoscete la storia? Sapete dove la 
si può ritrovare nella Bibbia? Quali caratteristiche dell’amicizia ci 
può svelare? Proviamo a cercare insieme.

Se i ragazzi non ricordano la storia la catechista la presenta se-
condo lo schema che sente più adatto ai ragazzi che ha di fronte:

•	 Racconto “fantastico” preso dalla Scrittura e dall’Aggadà 		
ebraica, seguito dalla lettura di Gen.12,1-9.

•	 Introduzione presa da “Vi ho chiamato amici” pag.142 con 		
la lettura di Gen.12,1-9).

•	 Introduzione presa da “Sarete miei testimoni” pag. 11.
•	 Può anche proporre un video su Abramo. (cfr. Richard Harris   	    	

“Abramo- Le storie della Bibbia ” Multimedia San Paolo 2003).

Abramo potrebbe rifiutare l’invito che Dio gli propone di abban-
donare la sua terra per andare verso un mondo che non conosce. 
Avrebbe dalla sua una serie di scusanti:

•	 Non è un profugo che deve fuggire. (La Bibbia non ci presen-
ta nessuna situazione che obblighi Abramo ad abbandonare 
Carran);

•	 l’età ormai avanzata (Le persone anziane non cercano nuove 	

CAMMINO IN PREPARAZIONE ALLA CONFERMAZIONE
1.3 DIO PER AMICO
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	 avventure, specie se così misteriose);
•	 la sterilità della moglie;
•	 il fatto di dover “uscire” verso un mondo, una lingua e una  
	 cultura che non conosce;
•	 l’incognita dell’interlocutore ( chi è questo Dio che mi chiama? 	
		  Quali credenziali mi presenta? ...);

invece Abramo si fida delle parole con cui Dio si rivela a Lui. 

C’è qualche cosa che vi stupisce di questa storia? 
Secondo voi, ai nostri giorni la gente normale saprebbe fidarsi  
fino a questo punto? Non chiederebbe  forse qualche “creden-
ziale” a questo interlocutore sconosciuto? Quali credenziali 
secondo voi?
Su che cosa si fonda, secondo voi, il “SI’” di Abramo?

Qual’è la prima conseguenza del suo “SI”? 

Questo brano ci invita a riflettere su una caratteristica importante 
dell’Amicizia che Dio offre e a cui chiama:

•	 incontrandoci con Dio pensiamo di essere stati noi a fare il 	
primo passo;

•	 non di rado abbiamo l’impressione  di essere stati noi 
per primi a cercarlo (Prova a pensare: “Quando inizi una 
preghiera non credi forse di essere stato tu   ad iniziare il 
dialogo con Lui?);

•	 Se pensiamo a quali possono essere i motivi che ci hanno 
indotti a voler ricevere il sacramento della Confermazione, 	
siamo convinti che sia una nostra iniziativa o un obbligo dei   
nostri genitori... Comunque sempre una iniziativa umana!

Invece... 

È DIO CHE CI CHIAMA E TUTTO CIÒ CHE FACCIAMO 
È UNA RISPOSTA AD UN SUO INVITO CHE CI PRECEDE.

La prima cosa che la proposta di una amicizia richiede è la “fi-
ducia”. Quando l’amicizia ci è proposta da Dio questa richiede la 
Fede!  La fede è la risposta fiduciosa ad un Dio che mi è amico.

****************

Da “YOUCAT” (Città Nuova Editrice 2011-Roma)

La risposta dell’uomo a Dio 

20 Come possiamo rispondere a Dio quando egli ci parla? 

Rispondere a Dio significa credergli. 

Chi vuole credere ha bisogno di «un cuore docile» (1 Re 3,9); Dio cerca 
in diversi modi il contatto con noi. In ogni incontro fra uomini, in ogni 
esperienza naturale, in ogni apparente casualità, in ogni sfida e in ogni 
dolore Dio nasconde un messaggio segreto diretto a noi. In maniera 
ancora più chiara egli ci parla quando si rivolge a noi nella sua Parola 
o nella voce della coscienza; ci parla come a degli amici, e perciò dob-
biamo rispondere come amici e credergli con piena fiducia, imparare a 
capirlo sempre meglio ed accettare senza riserve il suo volere. 

2° momento

Credere è nella so-
stanza accettare una 
verità che la nostra 
ragione non può rag-
giungere; semplice-
mente e i neon dizi 
onata mente, sulla 
base di una testimo-
nianza. 
BEATO JOHN HEN-
RY NEWMAN (1801-
1890, convert ito, 
quindi cardinale della 
Chiesa cattolica, fi-
losofo e teologo in-
glese) 

Se avrete fede pari a 
un granello di sena-
pe, direte a questo 
monte: «Spostati da 
qui a là», ed esso si 
sposterà, e nulla vi 
sa rà i m possi bile. 
M117,20 

Credere significa: 
sopportare per una 
vita l’incomprensi-
bilità di Dio. KARL 
RAHNER (1904-1984, 
teologo tedesco) 

Non crederei se non 
riconoscessi che è 
ragionevole credere. 
TOMMASO D’AQUINO 
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Credere ad un Dio 
significa vedere che 
le cose del mondo 
non bastano. Cre-
dere ad un Dio si-
gnifica vedere che 
la vita ha un senso. 
LUDWIG WITTGEN-
STEIN (1889-1951, 
filosofo austriaco)

A cosa crediamo è 
senz’altro importan-
te, ma ancor più im-
portante è a chi cre-
diamo. BENEDETTO 
XVI, 28.05.2006 

Credo ut intelligam - 
Credo per capire. 
S A N T ’ A N S E L M O 
D I  CANTERBURY 
(1033/34- 1109, dot-
tore della Chiesa ed 
eminente teoLogo del 
Medioevo) 

Non ho fantasia, non 
riesco ad immaginar-
mi Dio Padre. Tutto 
ciò che riesco a ve-
dere è Gesù. MADRE 
TERESA DI CALCUTTA 
(1910-1997, <<l’an-
gelo di Calcutta», fon-
datrice di un ordine 
religioso, vincitrice 
del premio Nobel per 
la pace) 

 

21 Fede - che cos’è? 

Fede è conoscere e credere. Ha sette segni distintivi: 

• La fede è un puro dono di Dio che noi riceviamo quando lo do-
mandiamo con fervore 
• La fede è la forza soprannaturale di cui noi abbiamo bisogno in 
maniera necessaria per raggiungere la nostra salvezza 
• La fede richiede il libero arbitrio e la lucidità intellettuale dell’uo-
mo nel momento in cui egli si affida all’invito di Dio 
• La fede è assolutamente certa, poiché Gesù ne è il garante 
• La fede è imperfetta finché non diviene attiva nell’amore 
• La fede cresce quando noi ascoltiamo sempre meglio la parola 
di Dio e siamo in vivo scambio con lui mediante la preghiera 
• La fede ci dà già adesso un assaggio della gioia celeste. 

Molti affermano che credere è per loro troppo poco, che avrebbero bisogno 
di conoscere. Ma la parola «credere» ha due significati profondamente 
differenti. 

Quando un paracadutista chiede all’addetto dell’aeroporto: «Il mio para-
cadute è stato confezionato bene?», e quello risponde trascuratamente: 
«Oh, credo di sì», questo non basta, perché il paracadutista vorrebbe 
conoscere davvero la risposta a questa domanda. Ma se egli ha chiesto 
a un amico di confezionare il paracadute, la risposta alla stessa domanda 
sarà: «Certo, l’ho fatto io di persona. Puoi fidarti di me!». Al che il para-
cadutista dirà: «Sì, ti credo». 
Questo credere è molto più di un semplice sapere, indica la certezza: 
questa è la fede che fece partire Abramo verso la terra promessa, que-
sta è la fede che ha fatto perseverare i MARTIRI fino alla morte, questa 
è la fede che sorregge i cristiani ancora oggi perseguitati, una fede che 
coinvolge l’uomo nella sua interezza. 

22 Credere - come è possibile? 

Chi crede è alla ricerca di un legame personale con Dio ed è pronto 
a credere a tutto ciò che Dio rivela di sé. 

All’origine della fede spesso c’è una specie di scossa o un’inquietudine 
spirituale. L’uomo avverte che il mondo visibile e il corso normale delle 
cose non può essere tutto, e si sente toccato da un mistero; ne segue le 
tracce che lo guidano verso l’esistenza di Dio e a poco a poco scopre la 
fiducia di rivolgersi a Dio e infine di legarsi liberamente a lui. Il Vangelo 
di Giovanni dice: «Dio, nessuno lo ha mai visto; il Figlio unigenito, che 
è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato» (Gv 1,18). Per 
questo noi dobbiamo credere a Gesù, il Figlio di Dio, quando vogliamo 
sapere che cosa Dio desidera comunicarci. Credere significa quindi dare 
il proprio assenso a Gesù e scommettere su di lui tutta la nostra vita. 

**************
	
	 Fidarsi di Dio, ci ricorda il brano di Abramo, significa mettersi 
in cammino: “CAMBIARE”. 

Ogni relazione vera richiede un cambiamento: un amico non è 
come lo pensi tu; devi saper metterti in ascolto per conoscerlo 
veramente; le sue scelte, i valori in cui egli crede, ti impongono 
una scelta, ti interpellano e chiedono una tua risposta. 
Questo vale anche nel rapporto di amicizia con Dio! 
	
Proviamo ora ad incontrare altri personaggi che hanno vissuto 
questa amicizia di Dio come cammino e cerchiamo di individuare 
quale sia stato il loro cambiamento.
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Dal libro dell’Esodo 19,3-8:

Il Signore scelse  Mosè per mandarlo dal Faraone 
con il compito di  condurre il suo popolo alla libertà. 
Una volta usciti dall’Egitto Dio disse a Mosè:
 
Questo annuncerai al popolo d’Israele: Voi stessi 
avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come vi 
ho fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare 
la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi 
sarete il mio popolo tra tutte le genti: sarete per 
me una nazione santa.

Mosè scese dal monte e riferì al popolo tutte 
queste parole e il popolo acclamò dicendo: Quanto
 il Signore ha detto, noi lo faremo.

Dal libro di Rut (Rut 1,1-19)

Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e 
un uomo con la moglie e i suoi due figli emigrò da 
Betlemme di Giuda nei campi di Moab. Quest’uomo 
si chiamava Elimèlec, sua moglie Noemi e i 
suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei, di 
Betlemme di Giuda. Giunti nei campi di Moab, vi 
si stabilirono.
Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase 
con i suoi due figli. Questi sposarono donne 
moabite: una si chiamava Orpa e l’altra Rut. 
Abitarono in quel luogo per dieci anni. Poi morirono 
anche Maclon e Chilion, e la donna rimase senza 
i suoi due figli e senza il marito.
Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di 
Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab 
aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il 
suo popolo, dandogli pane. Partì dunque con le due 
nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in 
cammino per tornare nel paese di Giuda. Noemi 
disse alle due nuore: “Andate, tornate ciascuna 
a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con 
voi, come voi avete fatto con quelli che sono 
morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di 
voi di trovare tranquillità in casa di un marito”. E 
le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le 
dissero: “No, torneremo con te al tuo popolo”. 
Noemi insistette: “Tornate indietro, figlie mie! 
Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora 
in grembo figli che potrebbero diventare vostri 
mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io 
sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche 
pensassi di avere una speranza, prendessi marito 
questa notte e generassi pure dei figli, vorreste 
voi aspettare che crescano e rinuncereste per 
questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto 
più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore 
è rivolta contro di me”. Di nuovo esse scoppiarono 
a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua 
suocera, Rut invece non si staccò da lei.
Noemi le disse: “Ecco, tua cognata è tornata dalla 
sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, 
come tua cognata”. Ma Rut replicò: “Non insistere 
con me che ti abbandoni e torni indietro senza di 

te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove 
ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio 
popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai 
tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi 
faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, 
che non sia la morte, mi separerà da te”.
Vedendo che era davvero decisa ad andare con 
lei, Noemi non insistette più. Esse continuarono il 
viaggio, finché giunsero a Betlemme.

Dal libro del profeta Geremia 1,4-8

Mi fu rivolta la parola del Signore:
 
	 Prima di formarti nel grembo materno,
	 ti conoscevo,
	 prima che tu uscissi alla luce, 
	 ti avevo consacrato;
	 ti ho stabilito profeta delle nazioni.

	 Risposi: Ahimè, Signore Dio, 	
	 ecco io non so parlare,
	 perché sono giovane.

	 Ma il Signore mi disse: 
	 Non dire: Sono giovane,
	 ma va da coloro a cui ti manderò
	 e annunzia ciò che io ti ordinerò.
	 Non temerli,
	 perché io sono con te per proteggerti.
	 Oracolo del Signore.

Dal vangelo di Matteo 19,27-30

Un giorno Pietro parlando con Gesù disse: E noi? 
Noi abbiamo abbandonato tutto per venire con te. 
Che cosa dobbiamo aspettarci?.
Gesù rispose: Vi assicuro che nel nuovo mondo, 
quando il Figlio dell’uomo sarà sul suo trono 
glorioso, voi che mi avete seguito starete su dodici 
troni per giudicare le dodici tribù d’Israele. 
E tutti quelli che, per causa mia, avranno 
abbandonato fratelli e sorelle, padre e madre, case 
o campi, riceveranno cento volte di più e avranno 
in eredità la vita eterna.
Molti che ora sono i primi, saranno gli ultimi, e 
molti che ora sono gli ultimi, saranno i primi.
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TESTIMONIANZE

A. FROSSARD

E’ l’otto luglio. Una magnifica estate. I miei 
pensieri? Non me ne ricordo, indeterminati come 
al solito. Il mio stato interiore? Perfetto, per 
quanto può dire la coscienza: cioè, senza alcuno 
di quei turbamenti che si vuole predispongano al 
misticismo. Nessuna preoccupazione amorosa. 
Nessuna angoscia metafisica. La salute è buona. 
Non provo alcuna curiosità per le cose della 
religione, che sono dì un’altra epoca.
	 Sono le diciassette e dieci. Entro in una cappella 
di rue Ulm.
In piedi accanto alla porta, cerco con gli occhi il 
mio amico,   ma non riesco a riconoscerlo tra le 
forme inginocchiate che mi stanno davanti.
	 D’improvviso, si scatena la serie di prodigi la 
cui inesorabile violenza smantellerà in un istante 
l’essere assurdo che sono per far nascere il 
ragazzo stupefatto che non sono mai stato. 
	 Non dico che il cielo si apre: non si apre, 
si slancia, s’innalza d’improvviso, silenziosa 
folgorazione, da quella inaspettabile cappella nella 
quale si trovava misteriosamente rinchiuso... 
	 C’è un ordine, nell’universo, ed alla sommità, 
al di là di questo velo di nebbia risplendente, 
l’evidenza di Dio, l’evidenza fatta presenza e 
l’evidenza fatta persona di colui che un istante 
prima avrei negato, colui che i cristiani chiamano  
padre nostro  e del quale sento tutta la dolcezza, 
una dolcezza diversa da tutte le altre, che non è 
la qualità passiva designata talvolta sotto questo 
nome, ma una dolcezza attiva, sconvolgente, al di 
là dì ogni violenza, capace di infrangere la pietra 
più dura e, più duro della pietra, il cuore umano.
La sua irruzione straripante, totale, s’accompagna 
con una gioia che non è altro che l’esultanza del 
salvato, la gioia del naufrago raccolto in tempo, 
con questa differenza tuttavia, che è proprio nel 
momento in cui vengo issato verso la salvezza 
che acquisto coscienza del fango nel quale 
ero immerso senza saperlo, e che mi chiedo, 
vedendomene ancora impossessato a metà corpo, 
come abbia potuto vivervi e respirarvi .
DA:	 A, FROSSARD, DIO ESISTE. IO L’HO INCONTRATO, ED. SEI

MADRE TERESA DI CALCUTTA

	 “Un giorno, mentre ero nei quartieri poveri 
di Calcutta e stavo per ritornare nella mia stanza, 
ho visto una donna che giaceva sul marciapiede. 
Era debole, sottile e magrissima, si vedeva che 
era molto malata e l’odore del suo corpo era così 
forte che stavo per vomitare, anche se le stavo 
solo passando vicino. Sono andata avanti e ho 
visto dei grossi topi che mordevano il suo corpo 
senza speranza, e mi sono detta: 
“ Questa è la cosa peggiore che hai visto in tutta 
la tua vita”. 
	 Tutto quello che volevo in quel momento, 
era di andarmene via il più presto possibile e 
dimenticare quello che avevo visto e non ricordarlo 
mai più. E ho cominciato a correre, come se 
correre potesse aiutare quel desiderio di fuggire 
che mi riempiva con tanta forza.
	 Ma prima che avessi raggiunto l’angolo 
successivo della strada, una luce interiore mi ha 
fermata. E sono rimasta lì, sul marciapiede del 
quartiere povero di Calcutta, che ora conosco così 
bene, e ho visto che veniva mangiata dai topi. 
	 Ho visto anche che era Cristo stesso a 
soffrire su quel marciapiede. Mi sono voltata e 
sono tornata indietro da quella donna, ho cacciato 
via i topi, l’ho sollevata e portata al più vicino 
ospedale. Ma non volevano prenderla - ci hanno 
detto di andarcene via. Abbiamo cercato un’altro 
ospedale, con lo stesso risultato, e altro ancora, 
finché non abbiamo trovato una camera privata 
per lei, e io stessa l’ho curata. 
	 Da quel giorno la mia vita è cambiata. Da 
quel giorno il mio progetto è stato chiaro: avrei 
dovuto vivere per e con il più povero dei poveri 
su questa terra, dovunque l’avessi trovato.

(Tratto da un racconto di Madre Teresa)
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Altre testimonianze di ragazzi e ragazze dei 
nostri tempi:

Carlo Artuis:

Londra, Inghilterra, 3 maggio 1991 - Monza, 12 
ottobre 2006

Carlo Acutis era un adolescente del nostro tempo, 
simile a molti altri. Impegnato nella scuola, tra gli 
amici, grande appassionato di personal computers. 
Allo stesso tempo era un grande amico di Gesù 
Cristo, partecipava ogni giorno all’Eucaristia e si 
affidava alla Vergine Maria. Morto a soli 15 anni 
per una leucemia fulminante, ha offerto la sua 
vita per il Papa e per la Chiesa. La sua vicenda 
ha suscitato profonda ammirazione da parte di 
chi l’ha conosciuto. Il libro nasce dal desiderio 
di raccontare a tutti la sua semplice e incredibile 
storia umana e profondamente cristiana.
Testimonianza della madre: “La figura di Carlo 
è possibile riassumerla in questa sua frase : 
L’Eucaristia è la mia autostrada per il Cielo. 
Mio figlio sin da piccolo, e soprattutto dopo la 
sua Prima Comunione, non ha mai mancato 
all’appuntamento pressoché quotidiano con la 
Santa Messa e il Rosario, e con un momento di 
adorazione eucaristica. Nonostante questa intensa 
vita spirituale, Carlo ha vissuto pienamente e 
gioiosamente i suoi quindici anni, lasciando in 
coloro che lo hanno conosciuto una profonda 
traccia. Era un ragazzo esperto con i computer 
tanto che si leggeva i testi di ingegneria informatica 
lasciando tutti stupefatti, ma questa sua dote la 
poneva al servizio del volontariato e la utilizzava 
anche per aiutare i suoi amici. La sua grande 
generosità lo portava ad interessarsi di tutti, 
dagli extracomunitari ai disabili, ai bambini, ai 
mendicanti. Stare vicino a Carlo era come stare 
vicino ad una fontana d’acqua fresca. Poco prima 
di morire Carlo ha offerto le sue sofferenze per il 
Papa e per la Chiesa. Certamente l’eroicità con cui 
ha affrontato la sua malattia e la sua morte hanno 
convinto molti che veramente in lui c’era qualcosa 
di speciale. Quando il dottore che lo seguiva gli 
ha chiesto se soffriva molto Carlo gli ha risposto: 
“C’è gente che soffre molto più di me!”.

Tratto da: “http://www.santiebeati.it/dettaglio/93910”

Beata Chiara Luce Badano Giovane focolarina

Savona, 29 ottobre 1971 – Sassello, Savona, 7 
ottobre 1990

A Sassello, ridente paese dell’Appennino ligure 
appartenente alla diocesi di Acqui, il 29 ottobre 
1971 nasce Chiara Badano, dopo che i genitori 
l’hanno attesa per 11 anni. 
Il suo arrivo viene ritenuto una grazia della 
Madonna delle Rocche, alla quale il papà è ricorso 
in preghiera umile e fiduciosa. 
Chiara di nome e di fatto, con occhi limpidi e grandi, 
dal sorriso dolce e comunicativo, intelligente e 
volitiva, vivace, allegra e sportiva, viene educata 
dalla mamma –attraverso le parabole del Vangelo- 
a parlare con Gesù e a digli «sempre di sì».
È sana, ama la natura e il gioco, ma si distingue 
fin da piccola l’amore verso gli «ultimi», che 
copre di attenzioni e di servizi, rinunciando 
spesso a momenti di svago. Fin dall’asilo versa 
i suoi risparmi in una piccola scatola per i suoi 
«negretti»; sognerà, poi, di partire per l’Africa 
come medico per curare quei bambini. 
Chiara è una ragazzina normale, ma con un 
qualcosa in più: ama appassionatamente; è docile 
alla grazia e al disegno di Dio su di lei, che le si 
svelerà a poco a poco. 
Dai suoi quaderni dei primi anni delle elementari 
traspare la gioia e lo stupore nello scoprire la vita: 
è una bambina felice. 
Nel giorno della prima Comunione riceve in dono il 
libro dei Vangeli. Sarà per lei un «magnifico libro» 
e «uno straordinario messaggio»; affermerà: 
«Come per me è facile imparare l’alfabeto, così 
deve esserlo anche vivere il Vangelo!». 
A 9 anni entra come Gen nel Movimento dei 
Focolari e a poco a poco vi coinvolge i genitori. Da 
allora la sua vita sarà tutta in ascesa, nella ricerca 
di «mettere Dio al primo posto».
Prosegue gli studi fino al Liceo classico, quando a 
17 anni, all’improvviso un lancinante spasimo alla 
spalla sinistra svela tra esami e inutili interventi 
un osteosarcoma, dando inizio a un calvario che 
durerà circa tre anni. Appresa la diagnosi, Chiara 
non piange, non si ribella: subito rimane assorta 
in silenzio, ma dopo soli 25 minuti dalle sue labbra 
esce il sì alla volontà di Dio. Ripeterà spesso: «Se 
lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch’io».
Non perde il suo luminoso sorriso; mano nella 
mano con i genitori, affronta cure dolorosissime 
e trascina nello stesso Amore chi l’avvicina. 
Rifiutata la morfina perché le toglie lucidità, dona 
tutto per la Chiesa, i giovani, i non credenti, il 
Movimento, le missioni..., rimanendo serena e 
forte, convinta che «il dolore abbracciato rende 
libero». Ripete: “Non ho più niente, ma ho ancora 
il cuore e con quello posso sempre amare”. 
La cameretta, in ospedale a Torino e a casa, è 
luogo di incontro, di apostolato, di unità: è la sua 
chiesa. Anche i medici, talvolta non praticanti, 
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rimangono sconvolti dalla pace che le aleggia 
intorno, e alcuni si riavvicinano a Dio. Si sentivano 
“attratti come da una calamita” e ancor oggi la 
ricordano, ne parlano e la invocano. 
Alla mamma che le chiede se soffre molto risponde: 
«Gesù mi smacchia con la varechina anche i puntini 
neri e la varechina brucia. Così quando arriverò 
in Paradiso sarò bianca come la neve».E’ convinta 
dell’amore di Dio nei suoi riguardi: afferma, infatti: 
«Dio mi ama immensamente», e lo riconferma con 
forza, anche se è attanagliata dai dolori: «Eppure è 
vero: Dio mi vuole bene!». Dopo una notte molto 
travagliata giungerà a dire: «Soffrivo molto, ma 
la mia anima cantava…».
Agli amici che si recano da lei per consolarla, ma 
tornano a casa loro stessi consolati, poco prima 
di partire per il Cielo confiderà: «...Voi non potete 
immaginare qual è ora il mio rapporto con Gesù... 
Avverto che Dio mi chiede qualcosa di più, di più 
grande. Forse potrei restare su questo letto per 
anni, non lo so. A me interessa solo la volontà dì 
Dio, fare bene quella nell’attimo presente: stare 
al gioco di Dio”. E ancora: “Ero troppo assorbita 
da tante ambizioni, progetti e chissà cosa. Ora mi 
sembrano cose insignificanti, futili e passeggere… 
Ora mi sento avvolta in uno splendido disegno 
che a poco a poco mi si svela. Se adesso mi 
chiedessero se voglio camminare (l’intervento la 
rese paralizzata), direi di no, perché così sono più 
vicina a Gesù”. 
Non si aspetta il miracolo della guarigione, anche 
se in un bigliettino aveva scritto alla Madonna: 
«Mamma Celeste, ti chiedo il miracolo della mia 
guarigione; se ciò non rientra nella volontà di Dio, 
ti chiedo la forza a non mollare mai!» e terrà fede 
a questa promessa. 
Fin da ragazzina si era proposta di non «donare 
Gesù agli amici a parole, ma con il comportamento». 
Tutto questo non è sempre facile; infatti, 
ripeterà alcune volte: «Com’è duro andare contro 
corrente!». E per riuscire a superare ogni ostacolo, 
ripete: «E’ per te, Gesù!». 
Chiara si aiuta a vivere bene il cristianesimo, con 
la partecipazione anche quotidiana alla S. Messa, 
ove riceve il Gesù che tanto ama; con la lettura 
della parola di Dio e con la meditazione. Spesso 
riflette sulle parole di Chiara Lubich: “Sono santa, 
se sono santa subito”. 
Alla mamma, preoccupata nella previsione di 
rimanere senza di lei, continua a ripete: «Fídati 
di Dio, poi hai fatto tutto»; e «Quando io non ci 
sarò più, segui Dio e troverai la forza per andare 
avanti». 
A chi va a trovarla esprime i suoi ideali, 
mettendo gli altri sempre al primo posto. Al “suo” 
vescovo, Mons. Livio Maritano, mostra un affetto 
particolarissimo; nei loro ultimi, brevi ma intensi 
incontri, un’atmosfera soprannaturale li avvolge: 
nell’Amore diventano una cosa sola: sono Chiesa! 
Ma il male avanza e i dolori aumentano. Non un 
lamento; sulle labbra: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo 
voglio anch’io». 

Chiara si prepara all’incontro: «E’ lo Sposo che 
viene a trovarmi», e sceglie l’abito da sposa, i 
canti e le preghiere per la “sua” Messa; il rito 
dovrà essere una «festa», dove «nessuno dovrà 
piangere!». 
Ricevendo per l’ultima volta Gesù Eucaristia appare 
immersa in Lui e supplica che le venga recitata 
«quella preghiera: Vieni, Spirito Santo, manda a 
noi dal Cielo un raggio della tua luce».
Soprannominata “LUCE” dalla Lubich, con la quale 
ha un intenso e filiale rapporto epistolare fin da 
piccina, ora è veramente luce per tutti e presto 
sarà nella Luce. Un particolare pensiero va alla 
gioventù: «...I giovani sono il futuro. Io non posso 
più correre, però vorrei passare loro la fiaccola 
come alle Olimpiadi. I giovani hanno una vita sola 
e vale la pena di spenderla bene!». 
Non ha paura di morire. Aveva detto alla mamma: 
«Non chiedo più a Gesù di venire a prendermi per 
portarmi in Paradiso, perché voglio ancora offrirgli 
il mio dolore, per dividere con lui ancora per un 
po’ la croce».
E lo «Sposo» viene a prenderla all’alba del 7 
ottobre 1990, dopo una notte molto sofferta.E’ 
il giorno della Vergine del Rosario. Queste le sue 
ultime parole: “Mamma, sii felice, perché io lo 
sono. Ciao”. 
La sua data di culto è stata stabilita al 29 ottobre.

Fonte:	
www.chiaralucebadano.it

RIFLETTERE INSIEME

Ora, che avete analizzato questi alcuni brani pro-
vate a confrontarli tra di loro: 
- Chi prende l’iniziativa?
- Quale “cammino” deve compiere colui che viene 
chiamato?
- Quali sono i sentimenti che vengono messi in 
gioco?

Anche noi siamo parte di questa storia di amore 
tra Dio e l’umanità. Ad un ragazzo/a come voi 
cosa potrebbe chiedere il Signore nel suo dialogo 
di amicizia?
Cosa vorrà dire per noi credere a questa amicizia?

Qui si potrebbe collocare la richiesta di essere 
ammessi alla celebrazione del sacramento della 
Confermazione.
Chiedere di essere ammessi a questo dono di Dio è 
una dichiarazione “pubblica” della propria amicizia 
con Dio, della propria fede.
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1.3 Allegato  
Racconto preso dal libro “La Bibbia raccontata ai bambini secondo la Sacra scrittura e l’Aggadà ebraica” ed. Messaggero Pado-
va di Abrascha Stutschinsky

Infanzia di Abramo

	 Dopo la costruzione della torre gli uomini si erano dispersi per tutta la terra.
Avevano dimenticato Dio e non sapevano più chi aveva creato il mondo. Una volta pregavano il sole, una volta 
la luna, una grande montagna o un animale. Vasai e scultori cominciarono a fabbricare figure grandi e piccole 
dì terracotta, pietra o legno. 
La gente le comprava, e di lì a poco per tutte le strade, in tutte le case si vedevano idoli di terracotta, di pietra 
e di legno. Si erigevano altari e templi, la gente si inginocchiava davanti alle statue e le adorava. Queste erano 
i loro dei. 
	 Dio sapeva tutto questo, ma non faceva nulla contro gli uomini. Aspettava e sperava che un giorno forse 
sarebbe venuto un uomo come lui voleva, che avrebbe istruito la gente e l’avrebbe ricondotta a Dio.

	 Nella città di Ur, sul fiume Eufrate in terra babilonese viveva un uomo che si chiamava Terach e discendeva 
dal figlio più grande di Noè, Sem. Terach era ricco, aveva una moglie e due figli, Aran e Nacor. Era proprietario di 
una grande bottega e vendeva idoli. Siccome a quei tempi quasi tutti compravano idoli, guadagnava molto denaro. 
Anche lui e la sua famiglia adoravano gli idoli. Quando Terach aveva ormai settant’anni, gli nacque altro figlio. Lo 
chiamò Abramo. Per festeggiare l’avvenimento diede un grande banchetto per tutti i suoi servitori e tutti i maghi 
della città di Ur. A notte fonda, mentre i maghi tornavano a casa dal banchetto, videro in cielo una grande stella. 
Mentre l’ammiravano, la stella percorse tutta la volta del cielo e inghiottì altre quattro stelle. Allora i maghi dissero:  
Questo è un segno di avvertimento: come questa stella, così agirà un giorno anche Abramo.	Distruggerà gli 
altri popoli, e soltanto i suoi discendenti possederanno la terra.
	
	 Il mattino seguente i maghi si recarono dal re Nimrod, il re di Babilonia, e gli raccontarono quello che era 
successo. Il re si spaventò molto. Chiese ai maghi: Che cosa devo fare?. Risposero i maghi: Compra il bambino di 
Terach. Noi lo uccideremo. Il re disse: Va bene, fate venire Terach!.Quando Terach arrivò, il re Nimrod gli disse:  
Mi è stato detto che un giorno tuo figlio distruggerà molti popoli e conquisterà tutta la terra. Avrai oro e argento, 
quanto ne vorrai, ma dammi in cambio il tuo figlio Abramo. Voglio farlo uccidere. Terach spaventato disse subito:  
Mio figlio mi è più caro di tutto il tuo oro e il tuo argento! Allora il re si adirò molto e gridò: Io voglio comprare tuo 
figlio! É un ordine, e quando il re vuole qualcosa, così deve essere!. Terach, vedendo come il re era adirato, lo pregò:  
Re, tieniti il tuo oro e il tuo argento! Mio figlio te lo regalo. Ma concedimi tre giorni ancora per poter stare con lui. Poi 
potrai prendertelo . Terach tornò a casa e racconto tutto a sua moglie, che incominciò a piangere amaramente e gridàva:  
Ah! il mio amato bambino! Preferirei mille volte morire io al suo posto! .	
	 Il terzo giorno, quando il re mandò due messi a prendere Abramo, Terach l’aveva già nascosto in una 
grotta. Lui e sua moglie avevano paura di andare troppo spesso dal bambino, che così rimaneva da solo nella 
grotta e doveva patire la fame. Ma Dio mandò l’angelo Gabriele, che gli diede da mangiare.
Abramo dovette restare nella grotta per molti anni, finché il re Nimrod diventò vecchio e smise di perseguitarlo. 
Quando ormai era adulto, poté finalmente tornare da suo padre Terach.

	 Una notte Abramo uscì di casa e si mise a girovagare tutto solo. Spesso voleva stare da solo, per 
riflettere su tante cose. Guardò le stelle e si disse: Come sono belle le stelle, così luminose! Questo dev’essere 
Dio, voglio inchinarmi davanti a lui. Ma quando poi si fece giorno e le stelle diventarono invisibili, disse: No, non 
voglio servire queste stelle, perché non sono Dio.  Ed ecco che sorse il sole e mandò i suoi raggi sulla terra.  
Ecco Dio!, esclamò Abramo. Ma quando il sole tramontò e apparve la luna tornò a chiedersi:  
Forse è la luna Dio?. Stava ancora riflettendo su queste cose, quando venne da lui un angelo e gli chiese: 
Abramo, che cosa stai cercando? .
Abramo rispose: Cerco Dio! .
Allora l’angelo disse: Vuoi sapere chi è Dio? 
Egli ha creato il cielo e la terra e dà la vita agli uomini e agli animali. È un Dio grande e forte. È eterno. È 
dappertutto. Sa tutto. Ma nessuno può vederlo . Abramo cadde in ginocchio e si prostrò davanti all’Eterno e lo 
adorò.

Abramo e gli idoli

	 Un giorno Terach disse ad Abramo: Per alcuni giorni dovrò assentarmi. Rimani tu nella bottega 
a vendere gli idoli. Il padre era appena andato via, che entrò nella bottega un uomo e disse ad Abramo:  
Vorrei comprare quel nuovo idolo che si trova lì nell’angolo . Abramo sorrise e gli chiese: Quanti anni hai? . L’uomo rispose:  
Settanta . Stupido vecchio, hai settant’anni, e vuoi inchinarti davanti a un idolo che è stato fabbricato soltanto 
ieri e ha solo un giorno di vita? . L’uomo si vergognò e lasciò il negozio. 
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	 Dopo di lui entrò nella bottega una donna anziana che disse sospirando: Non ho molti soldi, 
ma vorrei comprare un idolo che mi protegga. Ieri, mentre non ero in casa, sono venuti i ladri e mi 
hanno rubato tutti i miei begli idoli . Abramo si mise a ridere: Sì, sì, proprio dei buoni dèi dovevano 
essere, se si sono lasciati rubare! Se non sono capaci di difendere se stessi, come faranno a proteggere 
te?. La vecchia disse: Hai ragione. Ma chi devo servire allora? . Rispose Abramo: Il Dio del cielo e 
della terra. E le raccontò della grandezza e la bontà di Dio. La vecchia lo ascoltò, rifletté e poi disse:  
Ti ringrazio. D’ora in poi adorerò soltanto Dio.
	 Nella bottega continuavano ad arrivare uomini e donne che volevano comprare gli idoli, ma Abramo li 
istruiva e incominciavano a credere in Dio e a pregarlo. Nei pochi giorni in cui Abramo rimase nella bottega non 
vendette un solo idolo. Era molto contento di questo.
	 Un giorno venne da lui una donna e gli disse: Ho portato dell’ottimo cibo per gli idoli. Dallo a loro da mangiare 
. Abramo sorrise e ringraziò: Bene, oggi gli idoli riceveranno un pasto speciale, come non hanno mai avuto . Appena 
la donna se ne fu andata, Abramo prese un grosso bastone e fece a pezzi tutti gli idoli. Lasciò in piedi solo quello più 
grande, un idolo enorme, che arrivava dal pavimento fino al soffitto. Abramo gli infilò nella mano il bastone e uscì 
in strada. Quando Terach tornò a casa, andò per prima cosa nel negozio. Aprì la porta e, quando vide tutti gli idoli 
in frantumi, pieno di rabbia incominciò a gridare e a imprecare. Arrivò Abramo. Appena lo vide, Terach gli chiese:  
Oltre a te, non c’è stato nessuno nella bottega. Sei stato tu a rompere gli idoli?  Abramo rispose tranquillo:  
No, padre, non sono io il colpevole. E’ venuta una donna a portare dei cibi squisiti per gli idoli, e io ho 
preparato per loro un banchetto. Gli idoli piccoli si sono subito precipitati a mangiare, e allora l’idolo 
più grande si è arrabbiato e li ha rotti tutti. Guardalo, è ancora lì con il bastone in mano. Terach gridò:  
Impossibile! Gli idoli non possono mangiare né bere, e non hanno intelligenza! Non possono né muoversi, né 
parlare, né vedere, né camminare. Abramo ribatté: Giusto. Ma allora, padre, perché tu ti inchini davanti a simili 
dèi? . 
	 Nella città di Ur non si parlava che di Abramo e degli idoli andati in pezzi. In casa di Abramo nessuno gli 
rivolgeva più la parola, né suo padre né i suoi due fratelli. La madre lo guardava con le lacrime agli occhi, perché 
sentiva che grandi difficoltà aspettavano il suo figlio prediletto. Aveva compassione di lui. Abramo andò nella sua 
stanza, chiuse la porta, pregò Dio e sfogò davanti a lui la sua angustia. Ma Dio, che sapeva tutto, disse ai suoi angeli:  
L’uomo che aspettavo e in cui speravo, quell’uomo è arrivato .

Abramo nella fornace 

	 Quando il re Nimrod venne a sapere di Abramo e degli idoli rotti, si adirò e convocò i suoi 
consiglieri e i suoi maghi. Quando furono arrivati tutti, Abramo fu condotto dal re. Il re disse:  
Abramo ha rotto gli idoli di suo padre e insegna anche agli altri che non bisogna servire gli idoli. Quale 
punizione merita?. I consiglieri e i maghi non ci misero molto a pensarci e risposero a una sola voce:  
Abramo deve essere bruciato vivo. Bisogna scaldare la fornace per tre giorni e tre notti, e poi gettarvi dentro 
Abramo.
	 Davanti al palazzo del re Nimrod si era radunata itua folla enorme, migliaia di persone, che aspettavano 
eccitate il verdetto. Improvvisamente apparve al balcone del palazzo il re in persona, che annunciò al popolo: “A 
morte nella fornace!. Si levò un grande tumulto.  Morte ad Abramo! gridava la folla -. Bruciatelo vivo! Vendetta 
per i nostri idoli fatti a pezzi! .
Tutti giubilavano. Soltanto una donna, in un angolo lontano dal palazzo reale, piangeva a dirotto. Era la madre 
di Abramo. Accanto a lei c’era una ragazza molto giovane e bella, che era conosciuta in tutta Ur; anche lei 
piangeva. Era una maestra, non credeva agli idoli e abitava non lontano dalla casa di Abramo. Si chiamava 
Sara, e conosceva Abramo molto bene. Spesso avevano fatto insieme lunghe conversazioni su Dio e sul mondo.
	 Passarono i tre giorni. Abramo fu condotto su una grande piazza, dove era stata allestita una fornace di 
argilla. Nella fornace ardeva il fuoco. La piazza era gremita di spettatori. L’intera popolazione di Ur era venuta 
vedere come Abramo veniva bruciato vivo.

	 In quello stesso momento, l’angelo Gabriele volò da Dio, e disse: Signore, permettimi di andare nella 
fornace e di spegnere il fuoco! Voglio salvare Abramo . Ma Dio rispose: In cielo non c’è nessuno come me, e in 
terra non c’è nessuno come Abramo. Io stesso lo salverò.
Sulla piazza si era fatto improvvisamente silenzio, mentre Abramo, con passo sicuro, camminava verso la fornace. 
Sussurrava una preghiera misteriosa a un Dio misterioso. 
Un servitore del re lo gettò di spalle nella fornace. La folla di spettatori esplose in un giubilo sfrenato. Ma il 
giubilo non durò a lungo. Improvvisamente si scatenò un uragano. La folla di colpo ammutolì, non si sentiva 
un solo respiro. Ed ecco che accadde qualcosa che gli abitanti della città di Ur non avevano mai visto: il fuoco 
nella fornace si spense.
La folla era inorridita. Uomini e donne si gettavano a terra, i bambini piangevano disperatamente. Il re 
Nimrod era rimasto di sasso, pallido come un cadavere. I servitori del re volevano cercare di riaccendere 
il fuoco, ma il re non lo permise. Tra il silenzio della folla impaurita, il re si avvicinò alla fornace e disse:  
Abramo, figlio di Terach, io non conosco il tuo Dio, ma adesso egli ha dimostrato di essere davvero un Dio. 
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Anch’io voglio offrirgli un sacrificio. Sei libero .
Abramo, che, dopo che il fuoco si era spento, era uscito incolume dalla fornace, non rispose. Stava lì in silenzio, 
con gli occhi rivolti al cielo. Anche la folla guardava verso il cielo, ma non vedeva nulla. Tutti avevano paura di 
avvicinarsi ad Abramo. Solo Sara andò da lui, cadde in ginocchio e si inchinò fino a toccare la terra con la fronte. Il 
re lasciò andare Abramo, e gli fece ricchi doni d’oro e d’argento. Trecento uomini si unirono ad Abramo e dissero:  
Vogliamo essere tuoi servi . In quella stessa settimana, Abramo e Sara si sposarono.

	 Passarono molti anni. Abramo era rimasto serio e pensieroso. Il Dio invisibile, che lo aveva salvato dalla 
morte, occupava in ogni momento la sua mente e i suoi pensieri. Abramo continuava a deridere gli idoli e gli 
idolatri, e ad annunciare la dottrina del Dio unico . Ma non si sentiva a suo agio nella città di Ur, in mezzo a tutte 
quelle immagini, templi e altari dedicati agli idoli, e a quelli che li adoravano. Un giorno Abramo sentì la
voce di Dio: Va’ via da questa città!. Da quel momento diventò ogni giorno più inquieto. Raccontò a Sara 
dell’ordine che Dio gli aveva dato. Sara si disse subito che era pronta a partire con lui. Abramo raccontò a suo 
padre e a tutta la sua famiglia delle parole di Dio, ma questi non volevano lasciare Ur. Terach sapeva che un 
giorno o l’altro suo figlio avrebbe causato anche a lui qualche disgrazia, perché continuava a offendere gli dèi 
della città di Ur e i suoi abitanti. Ma gli era difficile lasciare la città. 
Da quando Abramo gli aveva distrutto la bottega di idoli, era diventato mercante. Le sue carovane cariche di 
merce andavano a nord e a ovest, ed egli era diventato un uomo ricco. Perché avrebbe dovuto lasciare Ur, dove 
si stava così bene? Ma Abramo insisteva continuamente e non gli dava pace.
	 Un giorno, poco tempo dopo la morte del fratello di Abramo, Aran, la famiglia era riunita e tutti erano 
ancora tristi per il lutto. Improvvisamente Terach decise di accondiscendere alla richiesta di Abramo. Così tutti 
i membri della famiglia di Terach  figli, nipoti, zii e zie partirono da Ur. Con loro partirono anche centinaia di 
servi e serve, e migliaia di capi di bestiame, buoi, pecore cammelli. E Terach aveva preso con sé anche grandi 
quantità di oro e argento. Per settimane risalirono il grande fiume Eufrate, finché arrivarono in un bel luogo, 
che si chiamava Carran. C’erano molte sorgenti, bei pascoli e palme. Qui i viaggiatori si fermarono e abitarono 
per molti anni. La madre di Abramo morì.
Ad Abramo la città di Carran non piaceva. Anche qui gli abitanti erano idolatri. Cantavano e ballavano davanti 
ai loro dèi. Abramo detestava tutto questo.

Abramo lascia Ur

	 Un giorno Dio gli disse: Lascia la casa di tuo padre e via da questa terra. Io ti condurrò in un altro paese. 
Fonderai un nuovo grande popolo. Va’ e non temere perché ovunque io sarò con te e ti proteggerò . Abramo disse:  
Ah, Signore, io lascerei volentieri questa città di idoli, ma come posso lasciare solo il mio vecchio padre?. Dio 
gli rispose: Abramo, non preoccuparti, mi prenderò cura io di tuo padre .
	 Abramo non indugiò oltre. Raccontò tutto a Sara, e insieme incominciarono a fare i preparativi per il 
viaggio. Quando Terach se ne accorse, chiese stupito: 
 
Dove vuoi andare? Che altri nuovi piani hai? Che cosa ti manca qui? . 
Abramo rispose soltanto: Dio me lo ha ordinato.
Terach continuava a fare domande: Ma dove vuoi andare? In che paese? A sud o a nord, a est o a ovest? . 
Abramo per un momento rimase zitto; poi rispose: Non lo so. Dio mi mostrerà il cammino .
Terach conosceva suo figlio Abramo molto bene e sapeva che non sarebbe riuscito a fargli cambiare idea. Gli 
diede una parte delle sue greggi, numerosi servi e serve e molto oro e argento.
Anche grandi quantità di vestiti e altre cose furono caricate sui cammelli. Infine Abramo decise di portare con 
sé il figlio del suo fratello morto, il giovane Lot, insieme a sua moglie, perché gli voleva bene e si curava di lui 
come un padre.
	 Abramo si congedò da suo padre e da suo fratello. Non li avrebbe mai più rivisti. 
Quando lasciò la città di Carran aveva settantacinque anni.
Partirono. Abramo guidava la carovana a dorso di cammello, e accanto a lui c’era suo nipote Lot. Erano avvolti 
in ampi abiti bianchi, per proteggersi dal vento e dal calore. Seguiva una lunga fila di mandrie e greggi, servi 
e serve, e molti cammelli, che portavano i bagagli e le tende. Era una carovana imponente, che sembrava non 
avere fine.
	 Il viaggio durò molto tempo, perché la carovana avanzava lentamente. 
Prima attraverso il deserto, dove c’era soltanto sabbia. Poi passarono attraverso regioni più belle, con alte 
montagne e grandi foreste. Dove trovavano una sorgente, si fermavano per riposarsi e facevano bere gli animali. 
Dove c’erano dei pascoli si fermavano per farli mangiare. Passarono per paesi e città dove silo non era mai stato; 
gli abitanti si fermavano meravigliati lungo la strada e guardavano passare la grande carovana. Non sapevano 
chi fosse quell’uomo anziano e dalla lunga barba che procedeva alla testa della carovana a dorso di cammello.
	 Abramo continuava ad andare verso sud. Durante il viaggio non ebbe mai paura e non si preoccupava 
perché Dio lo guidava e gli mostrava il cammino. 



“Mi chiamo Luca Flocchini e abito a Odolo, un paesino in provincia di Brescia. La mia storia è  
quella di un ragazzo come tanti, con l’unica grande differenza che sono nato quando ho 
cominciato “a morire”.  
 Dio era arrivato presto nella mia vita: frequentavo la parrocchia e i missionari, mi 
impegnavo in attività umanitarie come obiettore di coscienza, nell’accompagnare, , i disabili al 
mare e cantare in un coro. Ma, proprio come tanti giovani, anch’io ero un po’ confuso e 
cercavo ancora la mia strada.  
La cercavo correndo sulle piste di atletica leggera, viaggiando all’ estero a fare lavoretti che mi 
insegnassero qualcosa della vita. 
 Finché un giorno decisi di cercare in Namibia. Allora avevo 23 anni e mezzo e scelsi quel 
Paese africano perché non c’era niente e volevo vedere la realtà, volevo vedere com’è fato un 
Paese dove non c’è niente.  Il 14 agosto del 1999, alle 12.48, l’incidente. Un colpo di sonno 
dell’autista. Il furgone, nel quale viaggiavo assieme ad altri sei turisti, si rovesciò nel deserto 
del Kalahari. Mi fratturai quattro vertebre. Io risultai essere il ferito più grave. Mi operarono in 
Sudafrica: il trasferimento sarebbe stato troppo pericoloso. Al mio arrivo in Italia ho subito sei 
arresti cardiaci.  
 Oggi sono un tetraplegico, ossia una persona che non può muovere né gambe né braccia e 
dipende 24 ore su 24 dall’assistenza altrui. Devo essere onesto: quando ho fatto l’incidente ho 
capito subito quello che mi era successo. E subito pensai: “vorrei morire”. Poi sono arrivati i 
lunghi mesi in ospedale, un anno in tutto. Non posso dire di aver perso la fede, questo no, ma 
certo ero poco stimolato. Ma dopo essere tornato a casa, tra gli amici, i parenti e i familiari, la 
vita è ricominciata. Prima dell’incidente non avevo nessuna passione. Poi sono cambiato: la 
mia fede è diventata più forte, ho acquistato nuovi interessi.  
 Adesso non dico più che voglio morire. Anzi: io ho cominciato a vivere da quando mi sono 
fatto male. Certo, non tutto è stato facile, specialmente i primi tempi. Avevo una ragazza e mi 
dovevo sposare, ma non se ne è fatto più niente. Avevo degli amici. Oggi i miei amici sono 
molti, ma sono tutti diversi da quelli di prima. E poi c’è il dolore fisico: sono pieno di dolori, li 
avverto ogni giorno. Mi considero fortunato, visto che posso alzare il braccio destro di una 
ventina di centimetri e ancora vedo, seppur non benissimo, e soprattutto posso parlare. Certo 
non è facile, ma sento che ce la sto facendo.  
 La strada che cercavo credo mi abbia condotto fino a questa carrozzina, al computer 
davanti al quale sto seduto per sei o sette ore al giorno, comunicando con i miei amici, 
guardando il mondo e regalando agli altri la mia testimonianza. Oggi scrivo per alcune riviste 
e, quando posso, vado a parlare al giovani, a quelli “normali”, quelli che hanno le gambe per 
camminare e magari per correre, eppure non riescono a trovare la propria strada. 
Recentemente ho parlato davanti a 50mila ragazzi riuniti a Torino per una manifestazione 
organizzata dal Sermig, Arsenale della Pace. Ho detto loro che la vita vale la pena di essere 
vissuta.  
 Vedo giovani che uccidono i familiari o gli amici, che buttano via la vita. Tutto questo mi 
lascia attonito. Vorrei far capire agli altri quanto sia importante vivere. Vorrei che cambiasse la 
mentalità di tante persone che mi vedono in carrozzina e pensano: “poverino!”. Io mi sento più 
ricco di loro: i problemi grossi ce li hanno quelli che camminano, ma non riescono a superare le 
difficoltà, né a vedere al di là del proprio naso.  
 Durante il mio ultimo viaggio a Lourdes ho voluto farmi accompagnare da un gruppo per il 
trasporto disabili di Roma, non di Brescia, la mia provincia. Ho fatto questo perché nella vita 
bisogna anche sapersi fidare degli altri. Su 2400 persone ero l’unico bresciano, gli altri erano 
tutti di Roma e del Lazio. Ebbene, è stata una bellissima esperienza. Ho conosciuto persone 
con cui sono ancora in contatto: una signora che ogni tanto viene a trovarmi per qualche 
settimana; un medico che viene a casa mia, sta qualche ora e poi riparte per Roma. Come loro 
danno qualcosa a me, io do qualcosa a loro. 
 
 



LA TESTIMONIANZA DI MARTIN LUTHER KING 
 
“Dopo una giornata particolarmente dura, andai a letto a tarda ora. Mia moglie si era 
già addormentata ed io quasi sonnecchiavo, quando il telefono squillò: una voce 
irosa disse: " State a sentire, negro, noi abbiamo preso tutti quelli di voi che abbiamo 
voluto. Prima della prossima settimana, vi dispiacerà di essere venuto a 
Montgomery".  
 Io riattaccai, ma non potei dormire: sembrava che tutte le mie paure mi fossero 
piombate addosso in una volta: avevo raggiunto il punto di saturazione. 
Mi alzai dal letto e cominciai a camminare per la stanza; infine, andai in cucina e mi 
scaldai una tazza di caffè. Ero pronto a darmi per vinto. Cominciai a pensare a una 
maniera di uscire dalla scena senza sembrare un codardo. In questo stato di 
esaurimento, quando il mio coraggio era quasi svanito, decisi di portare il mio 
problema a Dio.   La testa fra le mani, mi chinai sulla 
tavola della cucina e pregai ad alta voce. Le parole che dissi a Dio in quella notte 
sono ancora vivide nella mia memoria: “Io sono qui che prendo posizione per ciò che 
credo sia giusto. Ma ora ho paura. La gente guarda a me come a una guida, e, se io 
sto dinanzi a loro senza forza né coraggio, anch'essi vacilleranno. Sono al termine 
delle mie forze. Non mi rimane nulla. Sono arrivato al punto che non posso affrontare 
questo da solo". 
 In quel momento, sperimentai la potenza di Dio come 
non l'avevo mai sperimentata prima. Mi sembrava di poter sentire la tranquilla 
sicurezza di una voce interiore, che diceva: "Prendi posizione per la giustizia, per la 
verità. Dio sarà sempre al tuo fianco".  
 Quasi subito, le mie paure cominciarono ad allontanarsi da me. La mia incertezza 
scomparve. Fui pronto ad affrontare qualsiasi cosa. La situazione esterna rimaneva la 
stessa, ma Dio mi aveva dato la calma interiore. Tre notti dopo, la nostra casa fu 
colpita dalle bombe. Abbastanza stranamente, accettai la cosa con calma. La mia 
esperienza con Dio mi aveva dato nuova forza e fiducia. Sapevo ormai che Dio è 
capace di darci le risorse interiori per affrontare le tempeste e i problemi della vita. 
 
(Tolto da Martin Luther King in “La forza di amare” Società Editrice Internazionale SEI ED.1978 pp.210-
211). 
 
 



22

INTRODUZIONE

ASCOLTO

Nel nostro cammino sull’amicizia abbiamo conosciuto il primo “Patriarca” dell’Antico 
Testamento con cui Dio ha stretto un patto di amicizia particolare. A lui Dio parlava 
come ad un’amico, si rivelava a lui nei sogni, lo conduceva dentro l’avventura del 
suo progetto. 
	 Lo scorso anno abbiamo incontrato altri personaggi che Dio ha chiamato nella 
storia della salvezza. 
	 Oggi ci confrontiamo con un personaggio molto conosciuto per il suo ruolo, ma 
spesso ignoto per la sua storia; un “Patriarca” del Nuovo Testamento: Giuseppe, 
lo sposo di Maria.

	 Siamo vicini al Natale e, in molte delle nostre case, si rispolverano le statuine del 
presepio. Giuseppe è uno dei personaggi di questa rappresentazione della storia di 
Gesù.

•	 Ma cosa sappiamo della sua vita?
•	 Come ha vissuto la sua amicizia con Dio?
•	 Come Dio ha chiamato Giuseppe? 
•	 Quale missione Dio ha affidato a Giuseppe?

	 Andiamo a leggere che cosa dicono i Vangeli su di Lui. Quello che lo presenta in 
maniera più ampia è il Vangelo di Matteo.

L’evangelista ci racconta anzitutto, attraverso una lunga serie di nomi (genealogia 
di Gesù Cristo), che Giuseppe discendeva dalla famiglia del re Davide ed insieme 
ci ricorda che questa genealogia si conclude però con un bambino che è nato da 
Maria e non da Lui.

Mt.1,1-11

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò 
Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 
Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò 
Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò 
Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed 
generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

	 Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 
Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf 
generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò 
Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, 
Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi 
fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

	 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel 
generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim 
generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 
Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù 
chiamato Cristo.

	 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così 
di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di 
quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

Giuseppe partecipa al compimento della storia e di quella promessa speciale all’a-
mico Abramo. La fedeltà di Dio attraversa tutta la vicenda del Popolo ebraico e 
Giuseppe ne partecipa pienamente al punto che egli stesso vivrà una fedeltà a Dio 
che segnerà tutta la sua vita.

Cammino Ordinario 6° anno
1.4 Un uomo che  si fida di Dio
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- (se il gruppo lo permette)
Matteo gioca con i nomi e con i numeri. 
14 genealogie da Abramo a Davide; 14 dalla deportazione al ritorno; 14 fino a Giusep-
pe. Sono numeri che poi non riusciamo a trovare in modo perfetto nella genealogia. 
L’evangelista Matteo, giocando con i numeri, ci dice che Gesù appare al culmine 
di 14+14+14 genealogie,  che potremo anche scrivere così: 7+7; 7+7 ;7+7 sono 
sei serie di sette generazioni; Gesù da il via alla settima delle sette generazioni: è 
come dire: “Con Lui inizia un popolo nuovo! Il numero “7 “ indica la perfezione che 
solo Dio può raggiungere.

Ora vediamo gli altri passi che ci parlano di Giuseppe e ci permettono di aggiungere 
ancora qualcosa alla sua figura:

(Mt.1,18 e seguenti)

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, 
pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, 
gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, 
non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato 
in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 
egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per 
mezzo del profeta:

Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di 
Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del 
Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla 
luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Dopo la visita dei Magi
Essi (I Magi) erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a 
Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e 
resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo».
Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove 
rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal 
Signore per mezzo del profeta:

Dall’Egitto ho chiamato mio figlio.

Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò 
a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che 
avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai 
Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:

Un grido è stato udito in Rama,
un pianto e un lamento grande:
Rachele piange i suoi figli
e non vuole essere consolata,
perché non sono più.

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e 
gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; 
sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il 
bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che 
nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. 
Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una 
città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei 
profeti: «Sarà chiamato Nazareno».
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Proviamo a riflettere su questo brano:

- 	In che modo avviene il dialogo con Giuseppe 
	 (nel sogno come per gli antichi Patriarchi del popolo di Dio).

- 	Come risponde Giuseppe a questi messaggi di Dio?
	 (...fece... prese con sé la sua sposa... prese con sé il bambino e sua 	
	 madre...).

Non una parola, solo delle scelte concrete:

- 	“prese con sé la sua sposa” significa che Giuseppe accetta pienamente Maria come 
sua sposa e il bambino insieme con lei.

Scriveva di lui papa Giovanni Paolo II°: 

Egli la prese in tutto il mistero della sua maternità, la prese insieme col figlio che 
sarebbe venuto al mondo per opera dello Spirito santo: dimostrò in tal modo una 
disponibilità di volontà, simile a quella di Maria, in ordine a ciò che Dio gli chiedeva 
per mezzo del suo messaggero....

“ Se Elisabetta disse della madre del Redentore: «Beata colei che ha creduto», si può 
in un certo senso riferire questa beatitudine anche a Giuseppe, perché rispose affer-
mativamente alla parola di Dio, quando gli fu trasmessa in quel momento decisivo. 
	 Per la verità, Giuseppe non rispose all’ «annuncio» dell’angelo come Maria, ma 
«fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa». Ciò 
che egli fece è purissima «obbedienza della fede».
	 Si può dire che quello che Giuseppe fece lo unì in modo del tutto speciale alla fede 
di Maria: egli accettò come verità proveniente da Dio ciò che ella aveva già accettato 
nell’annunciazione. 
Il concilio insegna: «A Dio che rivela è dovuta “l’obbedienza della fede”, per la quale 
l’uomo si abbandona totalmente e liberamente a Dio, prestandogli “il pieno ossequio 
dell’intelletto e della volontà” e assentendo volontariamente alla rivelazione da lui 
fatta». 
(Tratto da “Redemporis custos” Esortazione Apostolica di Giovanni Paolo II° 1989)

Ora tocca a noi!

Giuseppe ci testimonia che all’alba della nostra fede sta il volto di un Dio personale 
che dialoga con noi, non che si impone! Entra in contatto con noi non per comandarci 
e mandare all’aria i nostri progetti, ma per offrire amicizia e chiedere una risposta di 
amico. 
Non è un Dio che vuole fare tutto da solo, ma che chiede una disponibilità fatta non 
solo di sentimenti del tipo: “Che bello sarebbe se io....”, ma di fatti concreti, di scelte 
quotidiane, di decisioni che diventano vita!

Le storie che Dio scrive con il suo dialogo di amicizia con noi non sono delle avventure 
da 007, e neppure da Harry Potter, ma sono vicende concrete scritte tra le pieghe 
delle nostre semplici giornate. 
A volte queste ci appaiono tutte uguali e monotone, a volte le trascorriamo nella noia 
o le viviamo aspettando sempre “un giorno che verrà...”. Ma se permettiamo alla 
nostra fede di diventare forte come quella di Giuseppe, sapremo unire i nostri sogni 
più grandi con la vita concreta.

Ogni attimo può divenire un “Eccomi!” Provaci! 
Non lasciar cadere questa possibilità!
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Cammino Ordinario 6° anno
1.4 Un uomo che si fida di Dio - Allegato A

I pastori trovarono Maria, Giuseppe e il Bambino
LIBERA RIELABORAZIONE DI LUCA CC. 1-2 E 
MATTEO CC. 1-2 

	 Quando sento parlare delle vostre feste 
natalizie, mi viene un po’ da sorridere. Perché 
davvero non mi ci ritrovo molto, io che ho vissuto 
quel primo ed unico Natale di 2000 anni fa. 
Vincendo la mia naturale ritrosia a parlare, voglio 
raccontarvi come andarono veramente le cose. Del 
resto raccontare di me, significa parlare di Maria e 
di Gesù. La mia vita è stata legata alla loro fin dal 
principio. 
	 Ero un giovane poco più che ventenne, ma 
già avevo un lavoro. Mio padre mi aveva insegnato 
l’arte del falegname. Mi piaceva. Alcuni lavoretti 
mi riuscivano anche bene. Erano apprezzati e ben 
retribuiti. Potevo ormai pensare a formarmi una 
famiglia.
	 Da tempo avevo messo gli occhi su Maria, 
una ragazza di qualche anno più giovane di me. 
Era bella, Maria. Soprattutto era molto buona. Mi 
era bastato vederla una volta per sentire che la 
mia vita sarebbe stata legata alla sua. Per sempre. 
Per questo un giorno mi feci coraggio e mi recai in 
casa di suo padre Gioacchino, a manifestargli le mie 
serie intenzioni. Egli acconsentì a darmela in sposa. 
Maria, in un angolo della piccola stanza, sorrise, 
felice. Ci incontravamo di rado. Poche parole e tanti 
piccoli progetti per poter presto andare a vivere 
insieme. 

	 Ma una mattina Maria venne di corsa a 
trovarmi sul lavoro. Mi prese le mani e con voce 
tremante mi raccontò di una visione angelica:

L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una 
città della Galilea, chiamata Nazaret, a una 
vergine, promessa sposa di un uomo della 
casa di Davide, chiamato Giuseppe.

Mi disse del suo turbamento per uno strano saluto:
“Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è 
con te”.

Ma l’Angelo l’aveva rassicurata: 
“Non temere, Maria, perché hai trovato 
grazia presso Dio.”

“Credimi, Giuseppe, - aggiunse  mi sono sentita 
come invasa dalla potenza dell’Altissimo. Sedotta 
da Lui, l’Onnipotente. Non potevo resistere. Ho 
dato la mia piena disponibilità”

“Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga 

di me quello che hai detto”.
Mi confidò che dopo quel colloquio aveva avvertito 
una grande pace nel cuore. E un fremito di Vita 
nuova nel suo grembo verginale.

Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme si 
trovò incinta per opera dello Spirito Santo.

“Giuseppe, mi supplicò, cerca di capire. Se puoi. 
Non voglio toglierti nulla, ma sento che Dio ha 
bisogno di me. E anche di te, sai. Ha bisogno di 
noi due, insieme.” Se ne andò, lasciandomi solo. 
Stordito da una confidenza che mi ribaltava la vita 
con tutti i miei progetti. Che fare? Non mi passava 
neanche per la mente il pensiero che Maria avesse 
potuto raccontarmi una storia per nascondere un 
tradimento. La conoscevo troppo bene! Cominciavo 
invece a capire che quella ragazza così cara a me, 
era ancor più cara agli occhi di Dio che l’aveva 
scelta per qualcosa di misterioso e di grande. La 
mia dolcissima Maria cominciò a farmi “paura”. Per 
la sua grandezza. lo, povero falegname di Nazaret, 
in una “cosa” così non volevo entrarci. Non ne ero 
degno. Mi prese un sacro timore. Conoscevo bene 
dalle Scritture che con Dio non si scherza. Mi venne 
un’idea:

Giuseppe suo sposo, che era giusto e non 
voleva ripudiarla, decise di licenziarla in 
segreto.

Credevo di aver risolto abbastanza elegantemente 
il problema. Quella sera mi coricai sereno. Ma nella 
notte fui destato da uno strano chiarore. Una voce 
risuonò nella stanza:

“Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa, perché 
quel che è generato in lei viene dallo 
Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu 
lo chiamerai Gesù;

Ma allora aveva ragione Maria nel pensare che 
il Signore aveva bisogno di noi due, insieme. 
Cominciavo a capire che in questa faccenda, avevo 
un compito preciso anch’io. Dovevo assicurare la 
discendenza davidica a quel Bambino che sarebbe 
nato da Maria. 
Egli non veniva per separarci, ma per stringerci 
ancora di più fra noi... Da quel momento lo sentii 
anche “mio”. E lo amai. Disposto a dargli tutta la 
vita. Insieme a Maria.

Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli 
aveva ordinato l’angelo del Signore e prese 
con sé la sua sposa.

	 Da quel giorno il tempo passò in fretta. 
Maria si preparava all’Evento e io l’accompagnavo 
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col mio lavoro e interessamento, non perdendola 
d’occhio un istante. Ma un giorno in paese si sparse 
una notizia che ci colse di sorpresa:

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto 
ordinò che si facesse il censimento di tutta 
la terra.

Abituati non a discutere ma ad obbedire, partimmo.
Anche Giuseppe, salì in Giudea alla città 
di Davide, chiamata Betlemme, per farsi 
registrare insieme con Maria sua sposa, 
che era incinta.

Furono giorni di cammino faticoso, soprattutto per 
Maria in quello stato. Feci di tutto per renderle 
il viaggio il meno disagevole possibile. Giunti a 
Betlemme, quando con uno sguardo, Ella mi fece 
capire che il momento del parto si avvicinava, mi 
sentii perduto. Dove trovarle un rifugio adatto alla 
sua situazione? Ci affacciammo al caravanserraglio 
del paese, rifugio notturno per animali e pellegrini 
di passaggio. Non mi sembrò davvero il luogo più 
idoneo.

“Non c’era posto per loro nell’albergo”
Uscimmo verso la campagna in cerca di un riparo. 
Intravidi una grotta, naturale riparo di animali al 
pascolo. Maria annuì. Entrammo. Un bue ruminava 
in un angolo. L’asinello che ci aveva accompagnati 
in tutto il viaggio, gli si sdraiò accanto. Con paglia 
e fieno, preparai un giaciglio. Maria vi si adagiò 
dolcemente. La vidi estrarre dal suo fagotto fasce 
e pannolini. Uscii fuori all’aperto. Fuochi di pastori 
all’intorno. Le stelle chiare sopra di noi. Piansi e 
pregai.

Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, 
lo avvolse in fasce e lo depose in una 
mangiatoia.

Il cielo si riempì di luce arcana. Un canto divino si 
diffuse nella notte. 

“Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in 
terra agli uomini che egli ama”.

Alle prime luci dell’alba, alcuni pastori dei dintorni 
vennero a trovarci.

I pastori andarono senz’indugio e trovarono 
Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva 
nella mangiatoia.

Toccava a me accoglierli e fare gli onori di casa (si 
fa per dire!). Feci del mio meglio. Nella loro povertà, 
ci portarono ogni ben di Dio. Maria ringraziava 
e sorrideva a tutti. Senza togliere un attimo lo 
sguardo da quel Figlio, carne della sua carne.

Maria, da parte sua, serbava tutte queste 
cose meditandole nel suo cuore.

Qualche giorno dopo mi recai al villaggio in cerca 
di una sistemazione più decorosa per noi e per 

quanti continuavano a venirci a trovare; fra gli 
altri alcuni Magi, famosi personaggi, che venivano, 
dall’Oriente.

Entrati nella casa, videro il bambino con 
Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono.
Ringraziando Dio, ci portarono anche 
qualche dono prezioso: Poi aprirono i loro 
scrigni e gli offrirono in dono oro, ‘incenso 
e mirra. Una vera manna dal cielo. Potete 
capire. Poveri eravamo. Lontani da casa, 
con tutte quelle spese straordinarie. Anche 
perché le peregrinazioni non erano finite. 

Una notte fui svegliato all’improvviso.
“Alzati, prendi con te il bambino e sua 
madre e fuggi in Egitto” Mi fu spiegato:
“Erode sta cercando il bambino per 
ucciderlo”.

Ormai ero abituato agli “scherzi” di Dio. Ancora 
una volta obbedimmo, incamminandoci silenziosi, 
nel buio della notte. E nella penombra della fede!

Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino 
e sua madre nella notte e fuggì in Egitto.

E il Signore ci guidò come sempre. Aiutandoci a 
trovare una sistemazione e qualche lavo- retto. Ma 
fu una questione di poche settimane. Ben presto 
quella voce che ormai distinguevo fra mille, si 
rifece viva: 

“Alzati, prendi con te il bambino e sua 
madre e va nel paese d’Israele”.
Ancora una volta la forza di Dio ci dava 
il coraggio di ricominciare: Egli, alzatosi, 
prese con sé il bambino e sua madre, ed 
entrò nel paese d’Israele.
Dando uno sguardo alla situazione politica 
poco rassicurante per noi, concordammo di 
tornare definitivamente al nostro villaggio 
natio: Andò ad abitare in una città chiamata 
Nazaret.

Riprendemmo la vita del borgo. Tutto come prima. 
E tutto tanto diverso. Perché ora c’era Lui con noi. 
Illuminava le nostre giornate. Ci riempiva di senso 
la vita.
E quando la sera, le nostre mani si sfioravano 
nel muto linguaggio di una tenerezza sponsale, 
incontravano le Sue, congiunte in preghiera. Tutti 
ce lo invidiavano, un Bambino così. E noi eravamo 
felici di vivere con Lui e per Lui. E Gesù cresceva in 
sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini

Buon Natale dal vostro caro Giuseppe, lo sposo di 
Maria..
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Da una lettera di don Andrea Santoro, sacerdote martirizzato in Tur-
chia il 5 febbraio 2006.	

“Mi nutro di preghiera, 
di Parola di Dio, di Eucaristia 
e della semplice vita in comune 

che conduciamo tra noi”

Carissimi, 
oggi è il 15 settembre, festa della Beata Vergine Maria 
Addolorata. Vorrei cominciare questa lettera con le parole 
rivolte a Maria da Simeone nel Vangelo di oggi: «Anche 
a te una spada trafiggerà l’anima». Penso che c’è una 
trafittura che non possiamo evitare, perché è conseguen-
za naturale del nostro essere con Cristo. Infatti Simeone 
dice “anche” a te. Poco prima infatti ha preannunciato lo 
trafittura di Cristo dicendo: «Questo bambino è qui per lo 
rovina e lo risurrezione di molti in Israele, segno di con-
traddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori» 
(Luca 2, 33-35). Se Cristo è segno di contraddizione lo 
saranno anche quelli che sono di Cristo. «Il mio regno non 
è di questo mondo», aveva detto Gesù. Se siamo “come” 
il mondo perciò, è segno che il Vangelo si è annacquato, il 
sale ha perso il suo sapore, lo luce si è spenta. Anche Ma-
ria, se avesse fatto così, avrebbe fatto una vita tranquilla, 
non sarebbe arrivata sotto lo croce, sarebbe stata una delle 
“brave ragazze” di Nazareth, non avrebbe dato pensieri ai 
suoi genitori. Se avesse seguito uno spirito “proprio” non 
avrebbe dovuto fare i conti con lo Spirito “Santo”. Diceva 
san Paolo ai suoi cristiani di Corinto: «Noi non abbiamo 
ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per 
conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato [ ... ]. L’uomo 
naturale però non comprende le cose’ dello Spirito di Dio; 
esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, per-
ché se ne può giudicare solo per mezzo, dello Spirito» (1 
Corinzi 2,12-14). 
Ma quale è lo trafittura della fede? E lo trafittura della lot-
ta contro noi stessi, lo trafittura di essere ritenuti strani e 
fuori del mondo se vogliamo rimanere fedeli al Vangelo. 
Ci sono poi le trafitture della malattia, del trascorrere degli 
anni, delle mille prove della vita. Sono le trafitture che 
Gesù chiamava “croce” e che diceva di prendere su di sé, 
perché attraverso esse ci viene una sapienza, una luce, una 
vita e una purificazione che non ha l’eguale. San Pietro 
scrivendo ai cristiani del Mar Nero diceva: «Siate ricolmi 
di gioia, anche se ora dovete essere un po’ afflitti da varie 
prove [ ... ]. Esultate di gioia indicibile e gloriosa, men-
tre conseguite lo meta della vostra fede ... ». «Beati voi», 
proseguiva, «se venite insultati per il nome di Cristo, per-
ché lo spirito della gloria e lo spirito di Dio riposa su di 
voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro 

o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano 
non ne arrossisca, glorifichi anzi Dio per questo nome» (1 
Pietro 4,12-16). Aggiungeva: «Gettate in Lui ogni vostra 
preoccupazione, perché egli ha cura di voi [ ... ] resiste-
te saldi nella fede sapendo che i vostri fratelli sparsi per 
il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi» (1 Pietro 
5,7.9). Le nostre trafitture le porta il Signore con noi e lo 
nostra vittoria è lo sua resurrezione. 
C’è anche una trafittura maligna che viene dal peccato: 
essa ci svuota l’anima, ci mette gli uni contro gli altri, can-
cella ogni traccia di Dio, lascia come segno lo tristezza, 
l’aridità, l’insoddisfazione, si manifesta con l’indifferenza 
o un’agitazione continua. 
	
	 Perché tutto questo preambolo mentre vi scrivo 
da un angolo remoto della Turchia? Perché volevo con-
fessarvi che, accanto alla gioia con cui mi sveglio ogni 
mattina pensandomi amato dal Signore e nel luogo dove 
Lui mi vuole, faccio anch’io i conti con le trafitture quo-
tidiane, quelle che mi vengono da fuori e quelle che mi 
vengono da dentro. La battaglia per rimanere fedele alla 
preghiera, alla castità, alla povertà, lo battaglia per ama-
re anche quando lo mancanza di rispetto o il disprezzo ti 
offende, lo battaglia di credere all’unità e alla comunione 
anche quando ti sembra di essere dimenticato o insorgono 
contrasti. L’impegno a rimanere “finestra” aperta anche 
quando ti sembra di incontrare muri o porte sbarrate. Ma 
tutto questo che lì per lì mi fa male, mi riempie di gioia 
e di pace. Mi mette in cuore di voler continuare, mi fa 
sembrare utile questa presenza proprio perché accompa-
gnata dalla croce di Gesù e dal desiderio di un amore ad 
oltranza. Non diceva Lui: «Da questo vi riconosceranno 
che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso gli 
altri»? Non pregava dicendo: «Padre che siano perfetti 
nell’unità perché il mondo sappia che tu mi hai mandato e 
li hai amati come hai amato me»? Non diceva: «Voi avrete 
tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia io ho vinto il 
mondo»? E parlando della propria sofferenza imminente 
non diceva: «Voi mi lascerete solo, ma io non sono solo 
perché il Padre è con me»? 
In questo angolo di Medio Oriente c’è bisogno di chi vo-
glia essere semplicemente cristiano in mezzo alla gente, 
conducendo una vita per metà “semi-contemplativa”, per 
l’altra metà “sulla porta”, accogliendo cioè chi viene e 
andando incontro a chi non viene. 	
Tre cose servono: 
l’amore per Cristo, l’amore fraterno, l’amore per gli al-
tri prestando se stessi a Cristo perché Lui possa essere in 
mezzo a loro. Un altro desiderio occorre: quello di fare da 
“finestra” tra mondi lontani: 
Medio Oriente ed Occidente, islam, ebraismo e Chiese 
cristiane. Essere “finestra” cioè luogo di comunicazione e 
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di incontro. “Finestra”, cioè passaggio di luce per comuni-
care ciò che abbiamo di più prezioso e accogliere ciò che 
gli altri hanno di più prezioso ...
 
	 Sul fronte “interno” si registra una crescita di uni-
tà e di entusiasmo. 
Sheyr tutto preso dalla scoperta di Gesù e della Sacra 
Scrittura si chiede: «Ma quand’è che potrò “ottenere” lo 
Spirito Santo? Forse Lui si è abituato a me ma io non mi 
sono ancora abituato a Lui. Ne ho proprio bisogno!». 
Fakir riesce a mettere insieme con giovialità e decisione 
il taglio del tè, lo pesca in mare, lo studio dell’inglese, 
l’iscrizione al liceo e le lezioni di catechismo. Farat si ad-
dentra nella scoperta del Vangelo di Giovanni con doman-
de minuziose e penetranti. 
Emin prosegue il suo cammino di serenità a contatto con 
Rab Isa (il “Signore Gesù”), come ama dire, nonostante lo 
precarietà del lavoro e l’anonimato che è costretto a man-
tenere all’interno della famiglia e del villaggio. 
In chiesa proseguono le visite e i brevi dialoghi che ne 
nascono. Uno mi domanda: «Gesù tornerà?». «Certo», gli 
rispondo. «Ma quando?». «Questo non lo so, lo sa solo 
Dio ... ». Un altro mi chiede: «Parli greco?». «No, ma c’è 
qui suor Maria che lo parla bene». E così si parlano, ma 
solo per rendersi conto che il greco del Mar Nero è molto 
diverso dal greco della Grecia. Comunque si capiscono e 
così viene fuori che nel suo villaggio di 6.000 abitanti tutti 
parlano greco, che i suoi antenati erano cristiani, che di 
cristiani turchi di lingua greca ce n’erano molti fino a 80 
anni fa, poi la guerra, le uccisioni, le fughe ... 
Di questo, mi dico, c’è bisogno in Turchia: di una ripresa 
di convivenza serena e libera tra turchi musulmani, turchi 
cristiani, turchi di diverse etnie e lingue. Ma questo ancora 
di più in altri Paesi musulmani, dove spesso essere cristia-
no è penalizzato a livello di legge, di mentalità comune, di 
diritti lavorativi o famigliari. 
Un adulto mi chiede: «C’è da voi una preghiera obbligato-
ria come da noi quella del venerdì?». «No», gli rispondo, 
«perché la preghiera nasce dall’amore non dall’obbligo e 
Dio gradisce il cuore non l’osservanza esteriore». «Giu-
sto», mi risponde. Poi fa: «Da voi l’adultèrio è peccato? 
Perché ho sentito dire che in Europa tutto è libero ... ». 
Lo porto davanti a una bacheca dove sono riportati i 10 
comandamenti e gli leggo: onora il padre e la madre, non 
uccidere, non commettere adùlterio, non rubare, non dire 
bugie ... «Che bello!», mi dice. 
Viene un nonno col nipotino di 6 anni: «Lo può benedi-
re?». «Cos’hai?», chiedo al bambino. «Ho paura del buio, 
vedo qualcuno che mi viene contro e mi vuole fare del 
male». «Ma lo sai che Dio ti sta sempre vicino e vive nella 
tua casa? Lui dorme accanto a te. Lo sai che Gesù amava 

i bambini e prendeva le loro difese?». Poi gli impongo le 
mani e gli stringo forte il capo. Il nonno mi ringrazia. 
Questa mattina (siamo al 17 settembre) vado dal falegna-
me a vedere a che punto sono i lavori per le porte. Lo 
trovo tutto intento al lavoro ma un po’ assonnato. «Hai 
sonno?», gli chiedo. «Sì», mi risponde, «mi sono alzato a 
mezzanotte a pregare. La preghiera della notte», continua, 
«è la più efficace quando ci sono dei problemi». Lascio a 
voi il commento. 

Sono contento. Mi nutro di preghiera, di Parola di Dio, di 
Eucaristia e della semplice vita in comune che conducia-
mo tra noi. 
Cerco di voler bene e di farmi voler bene. 
Cerco di essere la presenza, per quanto povera e inadegua-
ta, di Gesù. 
Cerco di essere, insieme a quei pochi che si riconoscono 
in Gesù, un piccolo virgulto di Chiesa. 
Cerco di essere una piccola finestra di luce. 
Attendo chi ,il Signore vuoi mandare e i segnali della sua 
volontà. 
Il resto lo farà Lui ... 
E’ Lui che conta, i nostri piani valgono ben poco. 
Anche i nostri peccati non lo turbano 
se glieli consegniamo con umiltà e pentimento, 
insieme alle sofferenze quotidiane 
e alle fragilità di ogni tipo. 

Il Signore vi illumini e vi conforti, 
vi dia sapienza e carità, 
vi accresca il desiderio di servirlo 
e di essere suoi strumenti, 
vi dia santità e salute, 
la pace del cuore e la quiete della mente. 
Vi faccia sentire il suo amore 
e accresca il vostro amore verso Lui e verso tutti. 
Con affetto e vicinanza di cuore, 

don Andrea 15 settembre 2004 
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PREGHIERA 

Dio solo può dare la fede 
Tu, però, puoi dare la tua testimonianza 
Dio solo può dare la speranza 
Tu, però, puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli 
Dio solo può dare l’amore 
Tu, però, puoi insegnare all’altro ad amare 
Dio solo può dare la pace 
Tu, però, puoi seminare l’unione 
Dio solo può dare la forza 
Tu, però, puoi dare sostegno a uno scoraggiato 
Dio solo è la via 
Tu, però, puoi indicarla agli altri 
Dio solo è la luce 
Tu, però, puoi farla brillare agli occhi di tutti 
Dio solo è la vita 
Tu, però, puoi far rinascere negli altri il desiderio di vivere 
Dio solo può fare ciò che appare impossibile 
Tu, però, puoi fare il possibile 
Dio solo basta a se stesso 
Egli, però, preferisce contare su di te 

Preziosi agli occhi di Dio 
Dalla testimonianza di don Federico Andreolli prima della sua ordinazione sacerdotale. 
(Come Amici n.230 maggio 2007)

 
	 Sono tanti i pensieri che affollano la mia mente nell’imminenza di un momento forte come quello 
dell’Ordinazione presbiterale; c’è la coscienza di non poter vantare meriti davanti al dono che sto per rice-
vere, c’è la consapevolezza di essere troppo inadeguato di fonte al compito che mi verrà affidato. E poi c’è 
il pensiero sul dopo: su quella che diventerà la mia nuova vita, una vita sognata per tanto tempo, che ora si 
profila davanti a me come una grande incognita. È come una pagina bianca su cui sono invitato a scrivere 
qualcosa di nuovo: qualche abbozzo di idea ce l’ho, ma il tema è ancora tutto da scrivere. 

	 E che dire del percorso di Seminario che va chiudendosi? Non è qualcosa di irrilevante, almeno per 
me, che in Seminario ci sono arrivato in prima media. E ci sono rimasto fino ad oggi, crescendo e maturan-
do un po’ alla volta, con la fatica che accompagna ogni età della vita, gli studi, la vita comune, le amicizie, 
Ma non è stata solo un’esperienza che mi ha insegnato ad affrontare i momenti di fatica, è stata soprattutto 
un’occasione preziosa che il Signore ha voluto offrirmi per affinare la mia scelta, per confrontarmi con 
persone diverse, per imparare a stare con lui nella preghiera. Un’occasione di cui ringrazio, di cui ho potuto 
approfittare grazie alla disponibilità dei miei genitori, sempre vicini e attenti. Per questo non ritengo anni 
“persi” quelli passati in Seminario, nemmeno i primi. Forse senza quelli non sarei arrivato dove sono ora. 
Sono anni in cui mi accorgo di essere stato portato avanti dal Signore, in cui ho imparato a gustare sempre 
di più la sua amicizia, che invita alla fiducia, che infonde continuamente nuova forza per amare. 

	 Non divento prete tutto di un colpo. Prima c’è stato un cammino, che mi ha dato tanto, più di quanto 
io possa rendermi conto. E il cammino ora continua, dietro al Signore Gesù: non lo conosco ancora bene, 
non riesco ancora a seguirlo con passo spedito, incespico, eppure voglio seguirlo e voglio che altri lo segua-
no. Lo Spirito Santo confermi questo mio desiderio. 

don Federico Andreolli 
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Cammino Ordinario 6° anno

2. IL VOLTO DELLA CHIESA

INTRODUZIONE 

1. CHIESA CHI SEI

CHIESA:
COSA DICI DI TE 
STESSA

Nei prossimi incontri cercheremo di entrare nel “Mistero della Chiesa”. 

Ma che idea avete voi di Chiesa? 
Che cosa è la Chiesa secondo voi?
Voi fate parte della Chiesa oppure no?

Questa introduzione potrebbe essere fatta anche con un sondaggio tra le persone 
del paese “Che cosa è per  te la Chiesa?”.

Al termine del lavoro si possono raccogliere le interviste e suddividere le descri-
zioni ricevute secondo una griglia. Potrebbe essere:

a) Descrizione della Chiesa come Istituzione (Vaticano, Papa, vescovi, cardinali, 
preti e suore...);
b) Descrizioni sulla Chiesa come esempio morale (sia in bene che in male);
c) Descrizione della Chiesa come Comunità (Popolo di Dio, Corpo di Cristo...);
d)Descrizione della Chiesa partendo dal proprio coinvolgimento (la sento come 
una famiglia, sono un credente e Battezzato....);
e) Descrizione della Chiesa “Ideale” (dovrebbe essere...).

In quali di queste immagine vi riconoscete di più?

Ora cerchiamo di vedere che cosa dice la Chiesa di se stessa.

“La mia origine è nella mente di Dio: Padre, Figlio e Spirito Santo”

S. Paolo scrivendo ai cristiani di Efeso dice così:

1“Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a 
Èfeso credenti in Cristo Gesù: 2grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, 
e dal Signore Gesù Cristo.
3Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,
che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.
4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo
per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità,
5predestinandoci a essere per lui figli adottivi
mediante Gesù Cristo,
secondo il disegno d’amore della sua volontà...”(Ef.1,3-5)

La Chiesa è nata nella mente del Padre, secondo l’apostolo Paolo, ancora 
prima della creazione del mondo. Il nome Chiesa (in greco Ecclesia - ter-
mine con cui la Bibbia greca traduce la definizione della comunità che 
Dio tira fuori tra i popoli e raccoglie attorno a sè al monte Sinai (Qahal)).

Dio ha un progetto da sempre presente nel suo cuore: “Portare gli uomini 
alla comunione piena con sè: “per essere santi ed immacolati di fronte a 
lui nella carità”.

Per questo ha chiamato Abramo... Mosè...per questo ha inviato al suo 
popolo i profeti ed infine, per realizzare questo progetto, ha mandato il 
suo stesso Figlio: Gesù.

La Chiesa è prefigurata nel popolo della prima Alleanza e viene resa pre-
sente quando Gesù chiama a sé il gruppo degli apostoli e dei discepoli.

“Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andaro-
no da lui. Ne costituì Dodici - che chiamò apostoli -, perché stes-
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sero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare 
i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il 
nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratel-
lo di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè “figli del 
tuono”; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giaco-
mo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, 
il quale poi lo tradì.(Mc.3,13-19)

Il Signore prepara i suoi per portare avanti la sua missione e dona loro lo 
Spirito Santo per prolungare nel mondo la sua opera di salvezza renden-
do presente quel Regno che Lui è venuto ad instaurare. 

Dove è arrivato Gesù è arrivato il cielo. Ce lo testimoniano i Vangeli: 
quando Gesù incontrava qualche ammalato o indemoniato oppure qual-
che i peccatore cambiava la vita di queste persone.

La Chiesa è chiamata a prolungare questa presenza sulla terra; a testi-
moniare che il Regno di Dio è arrivato con Gesù ed è presente in mezzo 
a noi.

Questa è la Chiesa: “un popolo adunato dall’unità del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo” (GS.4) che è chiamato a compiere la missione che 
Gesù ha loro affidato prima di salire al cielo:

“Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allon-
tanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della 
promessa del Padre, “quella - disse - che voi avete udito da me: 
Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sa-
rete battezzati in Spirito Santo”.
Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: “Signore, è 
questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?”. Ma 
egli rispose: “Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che 
il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo 
Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a 
Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini 
della terra”. (At.1,4-8).

“Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che 
Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi 
però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: “A me è stato dato 
ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli 
tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho co-
mandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo”.(Mt.28,16-20).

La Chiesa ha sempre sentito di essere nata dalla Trinità, cioè dall’amore 
che esiste in Dio. Cristo stesso l’ha voluta come un segno in mezzo agli 
uomini che dimostri che è possibile volersi bene.

Un giorno Egli ha detto ai suoi discepoli: 

“Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati; 
da questo capiranno che siete miei discepoli... 

In un altro passo del Vangelo di Giovanni, Gesù prega il Padre suo dicendo: 

“Padre fa che siano una cosa sola perché il mondo sappia che tu 
mi hai mandato e gli hai amati come hai amato me”.
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Un Icona per entrare nel 
mistero

La parola “Icona” significa 
immagine. Le icone sono le 
immagini sacre dei cristia-
ni d’oriente. Si dice che essa 
sia come una “finestra miste-
riosa” che si spalanca e ci fa 
intravedere Dio. Ecco perché 
sono considerate immagini 
sacre e davanti a queste im-
magini i credenti si inginoc-
chiano e pregano. 
L’icona che oggi abbiamo da-
vanti a noi è detta: “Icona 
della Trinità”, dipinta da un 
monaco russo: Andrej Rublev 
vissuto verso il 1400. 

	 Andrej Rublev, di-
chiarato santo dalla Chiesa di 
Mosca, era stato incaricato di 
“scrivere” una pagina dell’a-
more di Dio. Egli doveva tra-
durre, col linguaggio dei co-
lori, il messaggio trasmesso 
dalle pagine dei Vangeli. 
Ma come “scrivere” con dei 
colori l’Amore di Dio? Come 
trasmettere ad una pagina di legno, coperto di gesso, il linguaggio di 
quel Dio che nessuno ha mai visto né può vedere?

	 Andrej sa che Gesù ci ha manifestato tutto della vita di Dio Pa-
dre, Figlio e Spirito Santo. “Chi ha visto me, ha visto il Padre” per questo 
si mette all’opera con tanto amore. Invece che cercare nel Vangelo un 
brano che parli di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, come avevano fatto 
tutti gli altri pittori prima di lui,  Andrej pensa ad un episodio della vita di 
Abramo quando vennero a fargli visita tre misteriosi viandanti. 

Osserviamo ora il suo capolavoro e, uno alla volta, cerchiamo di dire 
quello che vediamo.

Quali persone e oggetti vediamo?
(3 persone, casa, albero, nube o montagna, tavolo, coppa, seggi…)

Ora guardiamo meglio le tre persone.
Come sono? 
(sedute attorno a un tavolo)
Che cosa hanno di uguale? (volto-ali-bastone)
Sono uomini o donne?
(non si può distinguere) 
Che cosa li differenzia? 
(colore dei vestiti)
Chi rappresentano secondo voi?

Ora li guardiamo da vicino. Osserviamo anzitutto i loro volti. 
Sono giovani: per Dio gli anni non contano, Egli è sempre giovane, nuo-
vo, è eterno come l’amore. 

Questi angeli hanno un volto di un uomo o di una donna? 
In Dio non compare la differenza che deve esserci nell’uomo maschio e 
femmina. Dio è padre e madre insieme. 

I volti

uomo o donna
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I tre angeli non hanno deposto il bastone da pellegrini. Lo tengono nella loro mano sinistra, 
pronti ad alzarsi per continuare il viaggio. 
Dio è sempre... di passaggio. Egli passa, devi dargli attenzione e ospitalità quando ti incontra. 

I bastoni portano degli ornamenti all’estremità: sono scettri regali. Di che colore sono? Sono 
bastoni colorati di rosso. Non sono d’oro, come gli scettri umani, che sono simbolo di potere, 
spesso violento e oppressivo. Sono rossi, del colore dell’Amore. 
 
Tutt’e tre gli angeli portano doppia veste: una tunica, sotto, e un mantello sopra, ben visibile.

Il nostro artista ha voluto dipingere questi angeli con volto uguale, ma con il vestito diverso. 
Che cosa vorrà farci capire? È il vestito che fa la differenza e manifesta il ruolo, il compito e la 
missione.

Quale è il colore che ricorre nelle vesti di tutti e tre gli Angeli?
Ogni angelo porta una delle due vesti color azzurro, il colore del cielo. Questa veste parla e 
dice: Dio! L’uno è Dio, l’altro pure e il terzo è ancora Dio. Tre angeli che ci manifestano l’unico 
Dio che ci ama con tre cuori distinti: quello di Padre, Figlio e di Spirito Santo.

Secondo voi chi di questi Angeli rappresenta il Padre, chi il Figlio, chi lo Spirito Santo?

L’angelo che sta seduto al centro porta una tunica ampia e maestosa di colore rosso cupo, po-
tremmo dire il colore del sangue versato. Egli è persona divina - ce lo assicura il colore azzurro 
del mantello – ma insieme è vero uomo; ce lo indica il color rosso della tunica. 
Quest’angelo ci vuoi parlare di Gesù, vero uomo e vero Dio, che ha versato il suo sangue per 
noi. Guardiamo il capo di quest’angelo: verso chi guarda? A chi guarda Gesù? Egli è sempre 
rivolto verso il Padre.

La tunica di quest’angelo è azzurra, ma è nascosta. 
Il Padre è Dio, ma nessuno l’ha mai visto (ricorda il prologo del vangelo di Giovanni sentito a 
Natale). In compenso il mantello, che comprende tutti i colori, ne rivela la gloria che l’uomo può 
intuire guardando alla bellezza della creazione. Abbiamo un Padre che crea, e segue con amore 
le sue creature. Da Lui ha origine la vita. Che cosa fa questo angelo con la mano destra? Sta 
benedicendo la mensa - che rappresenta la terra. 
 
Il terzo angelo veste la tunica azzurra e il mantello verde, il colore di ciò che vive: Egli è Dio e 
dà la vita. E’ la persona  dello Spirito Santo. 
Il manto verde di questo terzo angelo sparge il suo colore anche sotto il tavolo, davanti alle 
predelle, sullo spazio che circonda i simboli della terra, è lo Spirito che continuamente rinnova 
la terra. 

Proviamo ad osservare ora i “movimenti” dei tre angeli.
•	 Il Padre ha il volto rivolto verso il Figlio, come per chiamarlo, e con la mano benedice la 

coppa che sta al centro del tavolo. 

•	 Il Figlio, ha il capo chino verso il Padre, accetta la sua volontà e benedice anche lui la cop-
pa; inoltre, con il movimento del braccio destro  chiede l’aiuto dello Spirito Santo. 

•	 Lo Spirito ha il volto che guarda sia il Figlio che il Padre e la sua mano è posata sul tavolo 
come per indicare la piena disponibilità.

Il monaco Andrej ha voluto parlarci di Dio anche con dei segni che non si vedono subito. Se noi 
guardiamo i tre angeli vediamo che sono come disegnati dentro un cerchio grande; un cerchio 
che sembra anche ripetersi dentro. La figura del cerchio richiama la perfezione, la vita che cre-
sce nel grembo di una mamma: è la figura dell’amore.

Un’altra figura che non si vede è un calice formato dalla veste del Padre e dello Spirito Santo 
e al centro sta la figura che rappresenta Gesù. In Gesù possiamo “bere” al calice dell’amore di 
Dio.

il bastone

tunica e mantello

il colore azzurro

l’Angelo “GESU’”
color rosso cupo

L’Angelo “PADRE”
i colori della creazione

L’Angelo “SPIRITO ”
il colore verde

Volti che si guardano,

Mani che benedicono

Mani che accolgono

il cerchio

il calice
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GUARDIAMO ORA COSA STA DIETRO I TRE ANGELI

Sopra l’angelo che rappresenta lo Spirito si vede come una nube mossa dal vento che può in-
dicarci l’azione dello Spirito che ci spinge verso il Padre. 

Dietro l’angelo che rappresenta il Figlio vediamo un’albero. E’ la quercia di Mambre, dove Abra-
mo si era accampato, ma ora rappresenta “l’albero della Croce” che viene piegato dal vento 
dello Spirito verso la Casa che sta dietro all’angelo del Padre. 

Il pittore ci vuol come dire che mossi dal soffio dello Spirito, grazie all’albero della croce di Gesù 
possiamo giungere tutti nella casa del Padre.

Un’ultima cosa vogliamo chiederci: “Se potessimo entrare in questa Icona da che parte possia-
mo entrare?” Da dietro  no! Perché le ali ce lo impediscono. Solo dal davanti, in basso, come 
entrando dentro il calice di Gesù; proprio lì, nel mezzo, il trono si apre per accoglierci. 

Possiamo guardare la mensa: c’è una coppa con dentro una cosa. Rappresenta il cibo che Abra-
mo ha preparato, ma per noi rappresenta Gesù che si è fatto cibo per noi e ci invita ad entrare 
dentro la comunione con il Padre e lo Spirito Santo.

Ecco questa Icona: un invito di preghiera per entrare nel cuore di Dio e rimanere in lui.

Ora abbiamo preparato per ciascuno di voi questa piccola Icona della Trinità. Portatela nella vo-
stra casa, mettetela in un posto importante e provate “ad entrare” dentro questo disegno quasi 
per ascoltare le parole che si dicono questi tre Angeli. Parleranno anche di me? Cosa diranno?
Prova a scrivere quello che senti nel cuore guardando a questa immagine.

nube 
mossa dal vento

albero

casa

Noi da che parte en-
triamo?
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Quando è che io faccio esperienza della Chiesa

“Quando riceviamo i Sacramenti e ascoltiamo la Parola di Dio, Cristo è in noi e noi siamo in 
Lui - questa è la Chiesa. 

La Sacra scrittura descrive con immagini sempre nuove la stretta comunione di vita di tutti i 
battezzati con Gesù: talvolta parla del popolo di Dio, a volte della sposa di Cristo; a volte la 
Chiesa viene chiamata Madre, quindi è la famiglia di Dio, oppure è paragonata ad un banchetto 
di nozze. 
La Chiesa non è mai una semplice istituzione, non è mai una Chiesa in senso burocratico. 
Possiamo provare risentimento per errori e macchie all’interno della Chiesa, ma non possiamo 
mai allontanarci da lei perchè Dio l’ha voluta per sempre e, nonostante tutti i suoi peccati, non 
la abbandona.
Essa rappresenta la presenza di Dio fra gli uomini.

Nessuno giunge al cielo da solo, da “individualista”. Chi si concentra solo su se stesso e pensa 
solo alla sua salvezza vive in maniera a-sociale. Questo è impossibile in cielo come anche sulla 
terra; Dio stesso infatti è comunione di amore. In base a ciò anche l’uomo e la donna sono 
orientati alla relazione, alla partecipazione e all’amore. Noi siamo responsabili l’uno dell’altro.” 
(Tratto da Youcat n.121-122)

I tratti essenziali della prima comunità

Dagli Atti degli apostoli  (At 2,42-47).

“Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare 
il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano 
per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comu-
ne; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno 
di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane 
nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il 
favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli 
che erano salvati.”

Da questo brano possiamo trarre alcune particolarità della prima comunità cristiana di Geru-
salemme:

•	 Oggi come allora, i cristiani ascoltano la parola di Dio e cercano di comprenderla meglio 
nella catechesi;

•	 in ogni comunità cristiana si celebra l’Eucaristia e si prega insieme; 

•	 si è riuniti in comunione fraterna dallo Spirito del Signore. 

•	 erano attenti alle necessità di tutti in modo da creare uguaglianza
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Signore Gesù,
noi non abbiamo campi e palazzi 
da vendere per mettere il ricavato insieme.

Ma noi abbiamo
il tempo, l’allegria, la fantasia, 
la voglia di giocare, l’impazienza di crescere, 
il desiderio di imparare, il bisogno di amare, 
la capacità di perdonare.

C’è chi sa cantare chi sa disegnare 
chi sa scrivere bene chi sa lavorare col legno 
chi sa fare i temi 
e chi riesce meglio nel risolvere i problemi. 

Questi sono i nostri campi, i nostri palazzi.
È poco, Signore? 
Non è molto, però lo mettiamo in comune.

Signore Gesù, noi non viviamo a Gerusalemme 
né ad Antiochia; noi viviamo qui. 
Qui ci chiami ad inventare una unione fraterna 
che faccia esclamare:
“Guardate come si vogliono bene!”.

(Da: T Lasconi, “Amico Dio”, Ave)

Preghiera: ESSERE CHIESA

Padre, ti ringrazio di essere Chiesa, 
di appartenere a una comunità, alla tua chiesa. 
È la comunità di quanti credono in te, 
di quanti si radunano nel tuo nome, 
è la comunità di quanti vivono nella tua attesa. 

Vorrei amarti senza gli altri, 
vorrei adorarti senza Chiesa, 
vorrei pregarti da solo. 
Tu mi vuoi con gli altri non per stare meglio, 
né per essere forte, 
ma per essere vero.

Mi chiami ad essere Chiesa, 
essa è forte se spera, 
essa è vera se ama, 
essa è santa se ognuno è santo. 
Essere Chiesa è esistere per gli altri, 
incontrarti negli uomini, 
pregarti con essi, dare ragione alla propria speranza. 

Nella Chiesa è la tua parola, 
la parola che salva, che mi dà conforto, 
se abbattuto, mi rende sereno, 
se triste, che mi fa forte, se debole, 
mi perdona, se ho peccato,
mi dà coraggio, se ho paura. 
Ti ringrazio per il messaggio di vita, 
per la comunità di amore, per la chiesa.

Donaci di essere una Chiesa:
che pensa come pensi tu, 
che operi come vuoi tu, 
che viva come hai insegnato tu, 
che ami come hai amato tu.

Ti prego per la Chiesa, 
perché non tradisca il Vangelo, 
difenda i deboli, 
non abbandoni i poveri.

Aiutaci ad essere una Chiesa 
che mette in pratica il tuo Vangelo, 
predichi la pace
e compia la giustizia.

Aiutami ad essere Chiesa, 
ad avere molte cose da pensare assieme 
da imparare assieme, 
da fare assieme.

(Da; V. Morelli, “Appuntamento con Dio”, ER)
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La Chiesa che vive tra le nostre Case.

Dalla lettera di s.Paolo apostolo ai Corinti

Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di mini-
steri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è 
Dio, che opera tutto in tutti. 

E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità 
comune; a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un 
altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio della scienza; a uno 
la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per 
mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della 
profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro la varietà delle 
lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. 

Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuen-
dole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte 
membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche 
Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare 
un solo corpo, Giudei, Greci, schiavi o liberi: e tutti ci siamo abbeverati a un 
solo Spirito. (1 Cor 12,4-13)

 
Utilizzando il Catechismo “Sarete miei Testimoni” alla pag.64 e alla pag.82 e 83 pos-
siamo aiutare i ragazzi a scoprire i vari doni che lo Spirito distribuisce oggi nella no-
stra Comunità per essere Chiesa di Cristo:

- A livello di Famiglia;

- per il servizio della Liturgia;

- per il servizio dell’Annuncio del Vangelo e della Catechesi;

- per il servizio della Carità;

- per l’aiuto alla vita della Comunità (Organi di comunione Pastorale: Consigli Pasto-

rali, persone addette all’accoglienza in canonica, Oratorio ecc.

Sarebbe bello invitare alcuni “Testimoni” di questi servizi per farsi raccontare da loro 

la loro storia di fede ed il compito che vivono nella comunità. 

Sarebbe bello che anche una coppia di sposi parlasse della loro vita di fede e di come 

cercano di viverla in famiglia.



38 - Il volto della Chiesa

PREGHIERA

1L 	
Noi crediamo nello Spirito Santo
presente in ogni uomo
da quando è iniziato il cielo e la terra:
lo Spirito di Dio ha guidato il cammino 
verso la pace e l’amore, 
la libertà e la gioia. 
Lo Spirito di Dio ha suscitato 
in ogni popolo uomini attenti 
alle sofferenze degli altri 
e li ha resi capaci di soffrire con i poveri 
e di dare la vita contro gli oppressori 
per un mondo più bello e più giusto.

T	
Lo Spirito di Dio è presente nell’uomo,
per dargli il coraggio di vivere da uomo
e costruire per tutti la civiltà dell’amore.

2L	
Noi crediamo nello Spirito Santo
presente in quanti sono cristiani
è lui che ci ha resi fratelli di Cristo
e fratelli fra noi;
è lui che ora abita in noi
e ci rende capaci di darci una mano,
ci dona il coraggio di dire:
“Se Dio è con noi, perché mai temere?”.

T	
La Chiesa tutta è guidata da Dio:
come un pastore 
egli guida il suo gregge,
la conduce, la guida, 
l’arricchisce di nuovi cristiani.

3L	
Noi crediamo nello Spirito di Dio
presente nella nostra giovane età:
egli dà vita a noi e agli amici
ed egli ci chiama, nome per nome,
a vivere la vita, 
senza paura e senza tristezza,
con la gioia di dare ed insieme ricevere,
con la gioia di amare e essere amati.
È lo Spirito di Dio che fa di noi una sfida,
per un mondo migliore,
per un mondo che vinca l’odio 
e la guerra,
per un mondo che viva la pace e la gioia.

T	
È lo Spirito di Dio che oggi ci chiama
alla grande impresa, per il bene di tutti:
ad avere speranza, ad essere forti,
come chi crede e lotta 
per un mondo più giusto:
come Gesù, tanti anni fa.

(Da: «Ragazzi in preghiera», Elle Di Ci)
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CAMMINO IN PREPARAZIONE ALLA CONFERMAZIONE

IL VOLTO DELLA CHIESA

2.2 La chiesa che vive in mezzo alle case: “La Parrocchia”.

INTRODUZIONE

Fare:

Durante questi incontri vorremmo portare i ragazzi e le ragazze 
a “scoprire” la Parrocchia come l’esperienza di Chiesa più vicina a 
loro; a conoscere i suoi compiti e a cercare in essa il proprio posto.

Per fare questo potremo partire da una domanda che facciamo ai 
ragazzi: 
“Quale è la cosa che più vi piace della nostra parrocchia?”
Perchè c’è una Parrocchia nel nostro paese? Quale ne è il suo com-
pito? Chi sono i responsabili?....
Si può utilizzare anche la proposta “Carta d’identità della Parroc-
chia” che trovi più avanti.

Il materiale che segue può essere utile per la riflessione e l’appro-
fondimento.

Il Signore, prima di salire al cielo ha affidato questo mandato ai 
suoi discepoli: 
“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura…” 

Da allora la Chiesa ha continuato a portare il Vangelo sulle strade 
degli uomini.
	 Nella storia italiana ed europea la fede ha segnato pro-
fondamente la costruzione dei paesi e delle città. Spesso infatti i 
paesi sorgevano attorno alla chiesa che formava da centro di tutta 
la vita della comunità. 
	 La fede è vera se diventa vita e se diventa comunione con 
gli altri,  se, cioè, ricrea attorno a se’ il mistero di comunione che 
c’è tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. 
Quando diventa concreta la fede arriva a toccare i vari momenti 
della vita: la famiglia, il lavoro, lo studio, il paese, il tempo della 
festa, dello sport e della gioia; ma anche quello del dolore e del 
lutto...nulla può rimanere escluso.

La Parrocchia nasce come la porzione, più piccola di una diocesi 
cioè del territorio affidato alla cura pastorale di un Vescovo che 
è chiamato a rappresentare il Signore Gesù, buon pastore,  che 
guida il suo popolo.

Così parla della parrocchia un documento importante scritto dal 
papa per i cristiani.

(Christifideles Laici n° 26)

La comunione ecclesiale, trova la sua espressione più im-
mediata e visibile nella parrocchia: essa è l’ultima localiz-
zazione della chiesa, è in un certo senso la chiesa stessa 
che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue 
figlie.
È necessario che tutti riscopriamo, nella fede, il vero volto 
della parrocchia, ossia il «mistero» stesso della chiesa pre-
sente e operante in essa: … la parrocchia non è principal-
mente una struttura, un territorio, un edificio; è piuttosto 
«la famiglia di Dio, come una fraternità animata dal-
lo spirito d’unità»,  è «una casa di famiglia, fraterna 
ed accogliente», è la «comunità di fedeli». 
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Il papa Giovanni XXIII° amava definire la Parrocchia “la fontana 
del villaggio alla quale tutti ricorrono per la loro sete”.

Così descrive il compito della parrocchia il papa Paolo VI, all’inizio 
del suo pontificato, rivolgendosi al clero romano:

 «Crediamo semplicemente che questa antica e venerata strut-
tura della parrocchia ha una missione indispensabile e di grande 
attualità:
ad essa spetta creare la prima comunità del popolo cristiano; 
ad essa iniziare e raccogliere il popolo nella normale espressione 
della vita liturgica; 
ad essa conservare e ravvivare la fede nella gente d’oggi; 
ad essa fornirle la scuola della dottrina salvatrice di Cristo; 
ad essa praticare nel sentimento e nell’opera l’umile carità delle 
opere buone e fraterne».

Il papa Giovanni Paolo II° nel documento che parla del compito 
dei battezzati laici nella chiesa così descrive il loro ruolo nella co-
munità della Parrocchia: 

	  «Si abituino i laici a lavorare nella parrocchia in-
timamente uniti ai loro sacerdoti, ad esporre alla comu-
nità della chiesa i propri problemi e quelli del mondo e le 
questioni che riguardano la salvezza degli uomini, perché 
siano esaminati e risolti con il concorso di tutti; a dare, 
secondo le proprie possibilità, il loro contributo ad ogni 
iniziativa apostolica e missionaria della propria famiglia ec-
clesiastica».

Il Sinodo diocesano ha una parte sulla parrocchia nelle quali met-
te in evidenza i compiti, l’importanza e anche i limiti e la “crisi”  
che la parrocchia sta attraversando nel nostro tempo:

I Compiti della Parrocchia: (N°47 Sinodo Diocesano)

Tra i molteplici compiti della parrocchia si segnalano alcuni 
impegni che appaiono principali per la loro oggettiva im-
portanza, e per la loro attualità.
	 Nell’ambito della ecclesialità: coscientizzare sul 
senso della diocesi e della parrocchia; impostare la pa-
storale d’insieme; costituire il Consiglio pastorale parroc-
chiale e il Consiglio per gli affari economici; promuovere la 
Azione Cattolica, i ministeri laicali e le vocazioni di speciale 
consacrazione; aprirsi alla missionarietà.
	 Nell’ambito dell’annuncio: catechesi degli adulti; 
gruppo della Parola; evangelizzazione della famiglia e del 
ministero coniugale.
	 Nell’ambito della celebrazione: educare alla pre-
ghiera; valorizzare la domenica come Giorno del Signore; 
rendere vive le celebrazioni della Eucaristia e della Ricon-
ciliazione; far sorgere gruppi liturgici.
	 Nell’ambito della testimonianza: formare alla carità 
come primario criterio di vita; animare l’oratorio; dare vi-
talità alla Caritas parrocchiale; avere sollecitudine per gli 
ultimi; impegnarsi nel sociale; adattare la pastorale alle 
nuove esigenze locali.

La “Crisi”
34. Le nostre parrocchie non sempre vivono un clima di 
famiglia; non sempre si presentano come la “comunità del 
popolo di Dio”. L’espletamento della triplice missione (An-
nuncio del vangelo - celebrazione della vita, Liturgia - Testimonianza nei 

Il Sinodo dioce-
sano (Grande as-
semblea dei rappre-
sentanti di tutte le 
parrocchie, i movi-
menti e i gruppi riu-
niti con il Vescovo e 
i sacerdoti - L’ultimo  
Sinodo Tridentino è 
iniziato nella Pente-
coste del 1984 e con-
cluso nella festa di 
Cristo Re del 1986)



41

gesti concreti della carità di Gesù Cristo) appare talvolta mancan-
te di slancio missionario. 

La parrocchia sembra estranea ai problemi delle sin-
gole persone e della comunità civile. 

In molti cristiani d’altra parte è carente rispetto alla 
parrocchia il senso di appartenenza. Essi la vedono 
quasi come un’agenzia deputata ad assicurare determi-
nati servizi religiosi, specialmente in certe occasioni.

C’è anche chi pensa che la parrocchia, specie nelle città, 
non sia più in grado di svolgere il suo ruolo tradi-
zionale nei confronti di aggregazioni umane sempre 
più segnate dalla mobilità.

Alcuni cristiani infine, per vari motivi, cercano risposta 
alle loro esigenze religiose in ambienti e movimenti 
estranei all’esperienza parrocchiale.

Nonostante la “Crisi”

35. Nonostante la crisi che attraversa, la parrocchia va 
ancora riconosciuta come il luogo più adatto a rap-
presentare, nel suo insieme, la realtà ecclesiale. 

Essa è l’ambiente normale della formazione e matu-
razione cristiana, della preparazione e celebrazione dei 
sacramenti; 

in essa operano quali pastori i presbìteri inviati dal Vesco-
vo; 

essa è variegata nei molteplici carismi e ministeri, nelle 
età e fisionomie umane; 

accoglie tutte le persone, ed è tendenzialmente aperta 
anche a quelle deboli nella fede o non praticanti, o non 
credenti. 

In una parola, nella parrocchia appare più chiara la real-
tà divino-umana, ricca e povera insieme, della Chiesa: la 
“maternità” di una Chiesa in cammino.

Per molti cristiani la parrocchia rappresenta, nel ricordo e 
negli affetti, la casa d’origine. Non vi si abita magari più, 
ma si sa di potervi trovare accoglienza.

Anche le nostre parrocchie portano in loro la grandezza e la mise-
ria descritta dal nostro Sinodo, ma sono sempre il luogo familiare 
dove anche voi ragazzi potete trovare un posto per dare il vostro 
contributo.
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(A pag. 82 del catechismo “Sarete miei testimoni” 

Le famiglie cristiane che abitano in uno stesso paese formano la 
parrocchia. 
Qual è la nostra parrocchia?  

Nella nostra comunità lo Spirito Santo suscita molti doni e ciascu-
no può scoprire quali servizi deve svolgere per il bene di tutti. 

Sposi, preti, religiose e religiosi, catechisti, ragazzi e giovani, 
adulti e anziani impegnati a costruire una vera comunità di fratel-
li: siamo la Chiesa di Gesù che vive nel nostro paese o quartiere. 

Lo Spirito di Cristo ci unisce tra noi e a tutte le comunità cristiane 
sparse nel mondo.  

Come una parrocchia può manifestare e attuare nel territorio la 
missione ricevuta da Gesù? 
L’annuncio del Vangelo e la celebrazione dell’Eucaristia nel giorno 
del Signore portano i cristiani a impegnarsi per la soluzione dei 
problemi del quartiere, dell’educazione, del lavoro e della salute, a 
superare le situazioni di povertà e di emarginazione e a prendere 
a cuore i bisogni di altre Chiese e popoli.  

In parrocchia basta avere occhi per vedere, il coraggio di comin-
ciare, e scopriremo quali sono le necessità più urgenti attorno a 
noi. C’è sempre una persona anziana o malata a cui far compa-
gnia; bambini più piccoli da far giocare e con cui pregare; una 
collaborazione da dare all’interno del gruppo per camminare insie-
me; un posto anche per noi nell’assemblea liturgica, per cantare 
o servire all’altare...   

Lo Spirito Santo arricchisce la Chiesa dei suoi doni; suscita in essa 
vocazioni e ministeri diversi; rende ciascuno capace di svolgere un 
compito per il bene di tutti. 

Quando una persona è anziana o malata, ciascuno può mettere a 
disposizione qualche cosa di utile e di gradito, un po’ di tempo per 
farle visita, una mano amica per aiutare.  

Se il malato lo desidera, il prete o un altro ministro gli porta l’Eu-
caristia: è Gesù stesso che viene a visitarlo. 

L’Eucaristia al malati è anche segno di comunione con la comunità 
parrocchiale.  

Ma quando la malattia è grave o prolungata, i suoi familiari invi-
tano il sacerdote e domandano il sacramento dell’Unzione degli 
infermi. Il prete invoca con la famiglia lo Spirito Santo, per la vita 
del malato e lo unge con l’olio benedetto. L’olio è segno della forza 
e della grazia con la quale Gesù reca al malato sollievo spirituale, 
a volte anche fisico, e perdona i suoi peccati. Le sofferenze del 
malato diventano preziose: Gesù misteriosamente le unisce alle 
sofferenze della sua passione, per il bene di tutta la Chiesa.

Quale potrebbe essere il mio “posto” nella Parrocchia?
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Costruire insieme la carta d’identità della parrocchia

Carta di Identità della mia Parrocchia:

Diocesi di ___________________________________________

Decanato di__________________________________________

E’ dedicata  a ________________________________________

E’ stata istituita nel ________________ 

dal Vescovo_____________________

I confini della parrocchia sono:___________________________

___________________________________________________

Il parroco si chiama____________________________________

è stato nominato parroco nel___________ 

dal Vescovo___________________

Nella Parrocchia operano questi gruppi:

•	 Il Consiglio Pastorale Parrocchiale

•	 Il Consiglio Pastorale per gli Affari Economici

•	 I gruppi per l’annuncio della Parola di Dio:

•	 I gruppi che lavorano nella Liturgia

•	 I gruppi che lavorano nella Carità

Dalla nostra parrocchia sono venuti dei sacerdoti, delle religiose o 
religiosi, missionari o missionarie_________________________

___________________________________________________

Ci sono laici partiti per la missione?

Ci sono in parrocchia giovani che si stanno preparando al sacer-
dozio?

Come la parrocchia aiuta i fidanzati a prepararsi al matrimonio? 

Ci sono persone che hanno un particolare ministero o servizio?
- Sacerdote collaboratore del parroco
- Diacono
- Ministro Straordinario della Liturgia
- Ministro Straordinario della Comunione
- Catechista
- Animatore dell’Oratorio
- _____________

Come la Parrocchia cerca di rispondere alle situazioni di povertà, 
sofferenza ed emarginazione?

Ci sono gruppi che animano l’Oratorio? 

ecc.

Si potrebbe fotografare 
la Chiesa, l’Oratorio o 
altre strutture importanti, 
persone significative ecc.
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Preghiera
 
Io sono un uomo di speranza 
non per ragioni umane 
o per ottimismo naturale. 
Ma semplicemente perché credo 
che lo Spirito Santo 
è all’opera nella Chiesa e nel mondo:
che questi lo sappia o no.

Io sono un uomo di speranza
perché credo che lo Spirito Santo
è per sempre lo Spirito creatore,
che dà ogni mattina, a chi lo accoglie,
una libertà nuova
e una nuova provvista di gioia e di fiducia.

lo sono un uomo di speranza 
perché so che la storia della Chiesa 
è una lunga storia
tutta piena delle meraviglie dello Spirito Santo.

(Preghiera di Joseph Suenens)
 

I ragazzi esprimono la loro fede nello Spirito Santo con la seguente preghiera. 
Se lo si ritiene opportuno e l’ambiente lo permette, è possibile compiere un gesto 
simbolico di accoglienza della luce dello Spirito.
Al centro, davanti a tutti, si pone allora il cero pasquale, acceso. Ogni ragazzo avrà 
in mano una candela che accenderà al cero stesso e manterrà accesa durante la 
preghiera.

Dalla lettera di s.Paolo apostolo ai Corinti

Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono di-
versità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di 
operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 

E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito 
per l’utilità comune; a uno viene concesso dallo Spirito il linguag-
gio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spiri-
to, il linguaggio della scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso 
Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico 
Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profe-
zia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro la varietà 
delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. 

Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, 
distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo, pur 
essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo 
molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti 
siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, 
Giudei, Greci, schiavi o liberi: e tutti ci siamo abbeverati a un solo 
Spirito. (1 Cor 12,4-13)
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1L 	
Noi crediamo nello Spirito Santo
presente in ogni uomo
da quando è iniziato il cielo e la terra:
lo Spirito di Dio ha guidato il cammino 
verso la pace e l’amore, 
la libertà e la gioia. 
Lo Spirito di Dio ha suscitato 
in ogni popolo uomini attenti 
alle sofferenze degli altri 
e li ha resi capaci di soffrire con i poveri e di dare la vita contro 
gli oppressori 
per un mondo più bello e più giusto.

T	
Lo Spirito di Dio è presente nell’uomo,
per dargli il coraggio di vivere da uomo
e costruire per tutti la civiltà dell’amore.

2L	
Noi crediamo nello Spirito Santo
presente in quanti sono cristiani
è lui che ci ha resi fratelli di Cristo
e fratelli fra noi;
è lui che ora abita in noi
e ci rende capaci di darci una mano,
ci dona il coraggio di dire:
“Se Dio è con noi, perché mai temere?”.
T	
La Chiesa tutta è guidata da Dio:
come un pastore 
egli guida il suo gregge,
la conduce, la guida, 
l’arricchisce di nuovi cristiani.

3L	
Noi crediamo nello Spirito di Dio
presente nella nostra giovane età:
egli dà vita a noi e agli amici
ed egli ci chiama, nome per nome,
a vivere la vita, 
senza paura e senza tristezza,
con la gioia di dare ed insieme ricevere,
con la gioia di amare e essere amati.
È lo Spirito di Dio che fa di noi una sfida,
per un mondo migliore,
per un mondo che vinca l’odio 
e la guerra,
per un mondo che viva la pace e la gioia.

T	
È lo Spirito di Dio che oggi ci chiama
alla grande impresa, per il bene di tutti:
ad avere speranza, ad essere forti,
come chi crede e lotta 
per un mondo più giusto:
come Gesù, tanti anni fa.

(Da: «Ragazzi in preghiera», Elle Di Ci)

 

Lo Spirito di Dio 
riempie l’universo
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2. 3 CHIESA DOMESTICA  
 
Catechista:   Gesù ha vissuto in famiglia per 30 anni, è entrato poi in tante case a 

portare la pace il perdono, la conversione. Gesù ha santificato il quotidiano 
di ogni casa, costruendo proprio in famiglia la prima Chiesa. È entrato nella 
famiglia di uno dei capi della sinagoga, Giairo, donando vita e felicità.   

 
Vogliamo pregare il Signore che conosce bene le nostre famiglie e condivide con noi 
l’ansia e la preoccupazione che nascono dalla fatica che oggi, molti papà, mamme figli e 
figlie, sperimentano nello stare insieme.  
 
Ad ogni preghiera ripetiamo: Ascoltaci o Signore. 
 
- Per le nostre famiglie, nate dal sacramento del matrimonio, preghiamo. 
- Per chi è orfano e senza famiglia, vedovo o vedova, preghiamo. 
- Per chi è lontano dalla propria famiglia perché immigrato, malato o in carcere, 

preghiamo. 
- Per le famiglie separate, divorziate, in difficoltà, preghiamo. 
- Per le famiglie che vivono nei paesi della fame e della guerra, preghiamo. 
- Per tutte le famiglie residenti nella nostra parrocchia, preghiamo. 
- Per le famiglie senza casa, lavoro e pace, preghiamo. 
- Perché impariamo a sentirci Chiesa anche in famiglia, preghiamo. 
 
 
Preghiera: PER LA MIA FAMIGLIA 
(possibilmente con sottofondo musicale) 
 
Ti prego, o Signore, per la mia famiglia: 
perché ci conosciamo sempre meglio 
e ci comprendiamo nei nostri desideri 
e nei nostri limiti; 
 
perché ciascuno di noi 
senta e viva i bisogni degli altri; 
 
perché a nessuno sfuggano  
i momenti di stanchezza,  
di disagio, di preoccupazione dell'altro; 
 
perché le nostre discussioni  
non ci dividano, 
ma ci uniscano nella ricerca  
del vero e del bene; 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
perché ciascuno di noi 
nel costruire la propria vita 
non impedisca all 'altro di vivere la sua; 
 
perché viviamo insieme 
i momenti di gioia di ciascuno 
e guardiamo a te che sei la fonte di ogni 
vera gioia; 
 
perché soprattutto ci amiamo  
come tu, Padre, ci ami  
e ciascuno voglia il vero bene degli altri; 
 
perché la nostra famiglia  
non si chiuda in se stessa,  
ma sia disponibile ai parenti, aperta agli 
amici, sensibile ai bisogni dei fratelli; 
 
perché ci sentiamo sempre parte viva  
della Chiesa in cammino 
e possiamo continuare insieme in cielo 
il cammino cominciato quaggiù. 
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Se, nell’incontro precedente si è dato come compito quello di elaborare delle interviste ai 
genitori ora è il momento di raccoglierle e valutarle insieme.  
L'incontro ha inizio con l'analisi delle risposte raccolte dai ragazzi nelle interviste. 
 
Per suscitare l’interesse 
 
È opportuno però che le risposte vengano prima raccolte tutte insieme e poi ridistribuite 
casualmente, scambiandole fra i ragazzi, in modo che nessuno si senta deluso o 
mortificato da eventuali risposte problematiche. Le risposte date alle domande verranno 
prima lette tutte scegliendo poi insieme quelle che risulteranno più significative. 
 
Proposta del tema: 
 
La catechista ripropone il contenuto della pag. 81 del catechismo. 
 
“La famiglia cristiana si fonda sull’amore dei genitori,  
consacrato nel sacramento del Matrimonio.” (Sarete miei testimoni pag.81) 
 

Il sacramento del matrimonio non è un atto magico. E’ un dono di Dio, meglio è la 
stessa forza scaturita dal dono totale di se’ che Gesù ha fatto in piena obbedienza al 
desiderio del Padre per amare gli uomini fino in fondo, nella sua passione morte e 
risurrezione. Questo capacità infinita di Gesù, di fare della propria vita un dono gratuito 
totale e senza riserve, si innesta sull’amore degli sposi e lo trasforma fino a renderli 
capaci della stessa forza. Attenzione però; Gesù si dona, non obbliga ad accettarlo; si 
inserisce nel desiderio di amore degli sposi, ma non lo crea!  

La prima cosa importante è l’amore che gli sposi si vogliono; la loro fede in Gesù, 
gli ideali che li tengono insieme, i progetti che si pongono. Più questi ideali sono piccoli e 
più la disponibilità ad accogliere l’amore di Dio è piccola. Se l’ideale è una bella casa, o 
l’avere sempre delle cose o tempo per fare quello che si vuole lo spazio di accoglienza 
che l’amore di Dio trova è quasi nullo. 
Dio, nel sacramento, non crea l’amore tra i due sposi, non costruisce in loro progetti 
grandi se loro non li vogliono raggiungere. Dio non è una bacchetta magica! 
 
Ma lì, dove gli sposi si aprono a Dio e al suo amore, dove si coltiva ogni giorno la ricerca 
della volontà di Dio, Egli allora apre il cuore ad orizzonti grandiosi di fedeltà, di amore e 
di dono. E anche dove la fedeltà di uno solo venisse meno per negligenza ed egoismo, 
l’amore di Dio sa rendere l’altro coniuge grande nella fedeltà alla sua promessa anche se 
questa è segnata dalla fatica e dalla croce. 
 
“È un amore unico ed esclusivo che fa dei due un cuor solo e un’anima sola;  
un amore indissolubile e fedele, per tutta la vita;  
un amore fecondo che li pone al servizio della vita con generosità,  
per arricchire la comunità umana e cristiana.” (Sarete miei testimoni pag.81) 
 
Senza preghiera, senza la Messa domenicale, senza la disponibilità al servizio reciproco, 
senza il desiderio di ascoltare la Parola di Dio e confrontarsi con essa, la casa non sta in 
piedi. 
 
Gesù lo ricorda a ciascuno di noi in un famoso passo del Vangelo di Matteo: 
 
“Non chiunque mi dice:  
Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli,  
ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.  
 
Molti mi diranno in quel giorno:  
Signore, Signore,  
non abbiamo noi profetato nel tuo nome  
e cacciato demòni nel tuo nome  
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e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 
  
Io però dichiarerò loro:  
Non vi ho mai conosciuti;  
allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 
  
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica,  
è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia.  
 
Cadde la pioggia, strariparono i fiumi,  
soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa,  
ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia.  
 
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica,  
è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia.  
 
Cadde la pioggia, strariparono i fiumi,  
soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa,  
ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”. 
 
 
“In casa ciascuno può imparare a distinguere il bene dal male, ad amare non solo a 
parole, ma con gesti concreti di generosità e rispetto; ad affrontare anche i momenti del 
dolore nella solidarietà. Nella famiglia si può fare esperienza di Chiesa: con semplicità e 
naturalezza pregare e ringraziare Dio che è fonte di amore e di vita. Quando i genitori 
ascoltano i figli e li aiutano a scoprire ciò che è bene, quando i ragazzi rispettano i 
genitori, dialogano con loro e prendono la loro parte di responsabilità nella vita familiare, 
regna la legge dell’amore.” (Sarete miei testimoni pag.81) 
 
 
Famiglia non sono però solo il papà e la mamma, famiglia siamo anche noi. L’amore che 
Dio ci dona è invito alla nostra responsabilità. Nessuno in casa può tirarsi indietro dal 
dare il proprio servizio e nessuno può attribuire agli altri ciò che spetta alla sua 
responsabilità. 
Non posso incolpare i genitori per il mio andamento a scuola se non studio e non mi 
impegno… e questo è solo un esempio dei molti che potremo fare. 
Come nella famiglia, così anche nella Chiesa. 
 
Al termine di tutto questo dobbiamo però ancora dare uno spazio alla misericordia di Dio.  
Dio è sempre più grande del nostro peccato ed ha mandato suo Figlio per la salvezza dei 
peccatori, quindi anche per la salvezza delle nostre famiglie. Chi, anche nella divisione e 
nel peccato, si apre alla misericordia di Dio sperimenta per se’ e per la sua famiglia una 
vita nuova che sa guardare avanti verso il compimento del Regno di Dio dove anche la 
famiglia sarà riscattata da tutto ciò che spesso oggi la umilia e la rende triste. 
 
Dopo aver affrontato la riflessione proposta alla pagina 81 del catechismo è utile fissare 
le cose più importanti che sono emerse. 



6° TAPPA  2° Unità 
2.3 La Chiesa domestica 
 
INTERVISTA ai genitori 
 
Ai ragazzi andrà anche affidato il compito di intervistare i propri genitori sulle seguenti o simili 
domande: 
• Quale il significato del matrimonio per voi? 
• La famiglia comporta sacrifici e rinunce? Quali? Perché li fate? 
• Che rapporto c’è fra la fede e questa realtà della vostra vita? 
• Che cosa significa per voi la frase: la famiglia è la “Chiesa domestica?”. 
 
Per tranquillizzare i genitori essi dovranno avvisarli che le risposte rimarranno assolutamente 
anonime e che verrà impedita ogni identificazione (si può anche pensare di intervistare genitori 
diversi da quelli dei ragazzi ma solo se si trova in loro una forte opposizione all’iniziativa in 
quanto interpellare ciascuno i propri genitori significa anche creare la possibilità di un 
confronto e di un dialogo su cose importanti). 
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CAMMINO IN PREPARAZIONE ALLA CONFERMAZIONE
3.1 Olio che fa brillare il volto

INTRODUZIONE Dio ha preparato, lungo la storia della salvezza, molti segni attraverso i quali noi 
possiamo “incontrarlo” e godere della sua presenza che salva. 
Il segno dell’Olio è uno di questi. Oggi vogliamo conoscere questo segno attraverso 
il quale, nel sacramento della Confermazione, vi sarà conferito il dono dello 
Spirito Santo.

Per permettere ai ragazzi di comprendere il significato dell’olio nei suoi usi naturali 
e religiosi pensiamo sia opportuno procedere come segue. 

La catechista prepara sul tavolo:

1.	un’ampolla di olio di oliva;
2.	un panino all’olio;
3.	una lampada;
4.	un vasetto di prodotti alimentari sott’olio;
5.	un tubetto di crema protettiva (anche unguento per lenire ferite);
6.	un unguento per massaggi;
7.	una crema profumata;

prepara inoltre:

-	 un sasso (se è possibile un ciotolo di fiume);
-	 un foglio con il disegno del volto di Cristo su di una facciata e il disegno di un  	
	 grande cuore sull’altra;
-	 un po’ di ovatta; 

Distribuisce quindi ai ragazzi i significati dei vari segni (cfr.all. n°2) e li invita ad 
accostarli ai vari oggetti preparati sul tavolo (ampolla ecc.) spiegando il perché 
della scelta.

(Di seguito sono elencati i vari oggetti e il relativo significato)

SIGNIFICATI naturali.

1.	Ampolla di olio di oliva 
L’olio è un alimento che si ottiene spremendo le olive.
Serve per cucinare e per tanti altri usi;
è prezioso ed è segno di abbondanza, prosperità e benessere.

2.	Panino all’olio  nutrimento
L’olio aumenta il potere nutritivo e rende più gustosi i cibi.

3.	Lampada  luce.
Fin dall’antichità l’olio veniva usato per illuminare.
La sua preziosità quindi era grande.
Per questo l’olio è anche segno di luce.

4.	Vasetto di prodotti alimentari sott’olio
Conserva e protegge.     
Ben presto si è scoperto che con l’olio si poteva evitare che frutta, verdura, pesce 
e altri alimenti si deteriorino nel tempo. 
L’olio è diventato segno di protezione e di durata nel tempo (anche per il legno, per 
il ferro perché non arrugginisca…)       
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5.	Tubetto di crema protettiva  salute (anche unguento per lenire ferite)
Lenisce il dolore e cura le ferite. 
Anche nel campo della medicina è diffuso l’impiego e l’importanza dell’olio per lenire 
il dolore e curare le ferite. Si trova nei preparati per proteggere la pelle e curare le 
scottature, le ferite ecc.

6.	Unguento per massaggi  forza
Rinvigorisce, tonifica, prepara i muscoli dell’atleta per sostenere lo sforzo o per 
alleviare il dolore dell’affaticamento.      
Con i massaggi e le frizioni, l’olio penetra nel corpo, porta benessere, tonifica e 
mantiene più bella la pelle. 

7.	Crema profumata  diffonde gioia 
Da lucentezza, esalta la bellezza, trattiene il profumo a lungo. Ungersi e profumarsi 
i capelli era segno di festa e di gioia. Anche oggi l’olio è largamente presente nello 
shampoo o in altri prodotti di cosmetica.

Al termine del gioco la catechista riprende i significati e aiuta i ragazzi a cogliere la 
ricchezza del segno dell’olio e ad ampliarlo con la riflessione sui significati religiosi.

SINIFICATI BIBLICI E RELIGIOSI

Abbiamo visto che l’olio è veramente un elemento ricchissimo di usi e di significati. 
Per questo, non solo nella vita, ma anche nella Bibbia, occupa un posto di primo 
piano e si arricchisce di altri significati. 

In riferimento a Dio, l’olio di oliva, diventa simbolo del suo amore e della forza dello 
Spirito Santo:  

1.	Olio, prodotto dall’ulivo, benedizione di Dio.
Fra i prodotti della terra l’olio, prodotto dall’ulivo, è quello che maggiormente 
manifesta la generosità, la prosperità, l’abbondanza e la benedizione di Dio. (si 
pensi alla colomba ai tempi di Noè che ritorna con un ramoscello di olivo nel becco)
Nel libro del Deuteronomio si dice:
“Dio ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo grembo e il 
frutto del tuo suolo: il tuo frumento, il tuo mosto e il tuo olio” (Dt.7,13).  
Pane, vino e olio, tre segni benedetti!

2.  Olio, segno di nutrimento e sostegno di Dio.
Nella Bibbia a Dio venivano offerte focacce di pane e olio… 
Si racconta che un giorno il profeta Elia, affamato, chiese ad una vedova di Sarepta 
di Sidone un po’ di cibo. A causa della carestia che aveva colpito il paese, alla 
donna era rimasto solo un po’ d’olio e un po’ di farina, terminati i quali, lei e suo 
figlio sarebbero morti di fame. La donna però si fidò delle parole del profeta che le 
prometteva che quel po’ d’olio e quel po’ di farina non sarebbero finiti, e gli cucinò 
una focaccia. Da quel giorno l’olio non diminuì e la farina non venne meno.

3.  Lampada e luce segno di Cristo luce del mondo. 
Il candelabro che ardeva nel tempio di Dio doveva essere  alimentato con olio di oliva 
di prima spremitura. La primizia  dell’olio era dunque segno per rendere perenne 
lode a Dio.  L’olio che alimenta la luce davanti ai nostri tabernacoli ci richiama la 
presenza di Cristo: vera luce per noi. 

4.	Olio dei catecumeni, segno della forza di Dio per sostenere, proteggere.        
I Catecumeni (coloro che volevano diventare cristiani) vengono unti con un apposito 
olio (detto appunto: “Olio dei catecumeni”) perché, sostenuti dalla potenza di Dio, 
ricevano vigore, protezione e forza per vivere gli impegni della vita cristiana.

5.	Olio degli infermi, segno di Dio che reca sollievo a chi soffre.
Come il buon samaritano ha curato il ferito con il vino per disinfettare le ferite e 

RIFLESSIONE
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l’olio per lenire il dolore, così gli apostoli, che ungevano gli ammalati nel nome di 
Cristo, li guarivano.
Anche oggi nella Chiesa gli ammalati e gli anziani vengono unti dai sacerdoti con 
l’olio degli infermi per portar loro  beneficio nel corpo e nell’anima e liberarli dai 
mali per mezzo di Cristo.

6.	e 7. L’unzione con il crisma, olio preparato con nostanze profumate.  
Nella Bibbia venivano unti i Re, i Sacerdoti e i Profeti. L’unzione era un gesto “sacro” 
con il quale si consacrava la persona o la cosa unta. L’olio penetrava in essi, lasciava 
il segno e recava beneficio alle persone.       
Essere “unti” significava essere “scelti” e penetrati da Dio. Le persone “unte” dal 
Signore appartenevano a Lui e nessuno poteva alzare le mani su di loro perché 
erano “sacre”. Anche le cose unte assumevano un significato particolare: la pietra 
unta terminava di essere semplicemente “pietra” e diventava un altare.

Cristo è l’Unto del Signore. 
La parola greca “Cristo” significa esattamente “Unto” e “Cristo” è il nome con il quale  
i primi cristiani chiamavano Gesù. Nella Bibbia l’atteso Salvatore veniva indicato 
con il nome “Messia”, parola ebraica che vuol dire “Unto”. 

Per capire un po’ meglio cosa significhi “essere unti” proviamo ad ungere questo 
sasso e questo foglio di carta.

Il sasso 
Se io immergo il sasso nell’acqua e poi lo lascio asciugare vedrò che ritorna 
come prima. Ma se io lo immergo nell’olio, questo vi penetra e il sasso ne rimane 
impregnato per sempre. Ecco perché gli altari, le steli sacre e gli oggetti destinati 
al culto venivano e vengono unti con l’olio.
Con questo segno possiamo capire in parte il significato di ungere una persona: il 
dono di Dio, la forza del suo Spirito penetra in quella persona e la segna per sempre. 

Il foglio di carta con l’immagine del volto di Cristo da una parte e di un 
cuore dall’altro lato.
Vediamo ora quello che succede  se mettiamo dell’olio sopra  il foglio di carta che 
da una parte ha il volto di Cristo e dall’altra parte l’immagine del nostro cuore. 

La catechista prende un batuffolo di cotone e strofina un po’ d’olio sulla carta. 
Ognuno ripete il gesto.

L’olio penetra nella carta e la rende trasparente in modo che mostra le due immagini 
sovrapposte. 
Le immagine del nostro cuore e quella del volto di Cristo, che prima erano separate 
e distinte, ora sono entrambi visibili, sia da una parte che dall’altra, e non sono 
più separabili. 

L’una rende trasparente l’altra, così il nostro cuore fa trasparire il volto di Cristo 
e Cristo rende visibile il nostro cuore. 
Questo ci aiuta a capire che cosa avviene quando una persona che è unta con il 
santo olio del Crisma: lo Spirito di Dio penetra dentro di Lui, lo rende capace di far 
trasparire il volto di Cristo e lo abilita ad amare come ci ha amati.

Possiamo riassumere dicendo che:

Gesù il Messia, 
l’Unto del Signore per eccellenza, 
attraverso i segni dell’olio e dell’unzione, 
nei sacramenti celebrati dalla Chiesa, 
si fa presente e continua la sua azione di salvezza:
è Lui la luce per il nostro cammino,
è Lui l’olio che dona sollievo ai sofferenti,
è Lui l’olio che ci da forza, sostegno e protezione,
è Lui che penetra dentro di noi,  

FARE
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ci abilita a diventare come Lui 
ed a diffondere il suo amore , 
come profumo che si espande.

I tre oli santi nella Chiesa: 

l’olio degli infermi, l’olio dei Catecumeni e, il più prezioso, 
l’olio del Crisma vengono benedetti, ogni anno, dal Vescovo 
nella messa detta “del Crisma” al mattino del Giovedì Santo e 
consegnati ad ogni parroco per celebrare i sacramenti durante 
tutto l’anno. 

Questi olii servono per celebrare i sacramenti del Battesimo, 
della Cresima, dell’Unzione degli Infermi e dell’Ordine Sacro 
attraverso il quale la Chiesa consacra  i sacerdoti ed i vescovi 
perché prolunghino la presenza di Cristo che serve, perdona e 
guida il suo popolo.

Con il Crisma si consacrano anche le chiese, 
gli altari e le suppellettili per il culto.
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•	 Nell’aula della catechesi, o in una zona della Chiesa non 
vicino al Battistero proclamazione del testo di Lc 4,16-21.

Dal Vangelo secondo Luca

Gesù si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, 
secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a 
leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo 
trovò il passo dove era scritto:
	 18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
	 per questo mi ha consacrato con l’unzione, 
	 e mi ha mandato per annunziare ai poveri 
	 un lieto messaggio, 
	 per proclamare ai prigionieri la liberazione 
	 e ai ciechi la vista; 
	 per rimettere in libertà gli oppressi, 
	 19 e predicare un anno di grazia del Signore. 

	 20Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente 
e sedette.  G l i  occh i  d i  tut t i  ne l la  s inagoga 
stavano fissi sopra di lui. 21Allora cominciò a dire:  
Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita 
con i vostri orecchi

•	 Rito lucernale (con lampada a olio): 

•	 Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio 
E’ cosa buona e giusta
Ti ringraziamo, o Padre, 
per il tuo Figlio Gesù Cristo nostro Signore, 
per mezzo del quale ci hai illuminati 
rivelandoci la luce incorruttibile. 
Noi abbiamo vissuto un intero giorno 
e siamo giunti all’inizio della notte 
godendo della luce del giorno 
che tu hai creato per la nostra gioia, 
e non manchiamo ora della luce della sera per tua grazia: 
perciò ti lodiamo e glorifichiamo 
per mezzo del tuo Figlio Gesù Cristo nostro Signore, 
per il quale Tu hai gloria, potenza e onore 
con lo Spirito Santo 
ora e sempre e nei secoli dei secoli. 
Amen.

•	 Portando la lampada accesa si va cantando verso il Fonte 
dove sono collocati ben in vista nelle loro ampolle trasparenti 
gli Oli delle celebrazioni sacramentali sotto ogni ampolla 
potrebbe stare una piccola tovaglia (o un nastro) del colore 
con cui si ornano le anfore degli oli nella Messa crismale. 
Nel caso che i ragazzi siano troppi e la cosa risulti scomoda, 
si può sistemare i gruppi nei banchi e portare con onore, 
partendo dal Fonte, le ampolle dell’olio e collocarle in vista 
davanti a loro.

•	 Si può fare una breve omelia partendo dal Testo evangelico 
proclamato all’inizio e presentare gli Oli, il loro uso e il 
motivo del colore che li accompagna. (nel frattempo si 

CELEBRARE
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potrebbe far in modo di riscaldare un brucia-essenze dove, 
al momento opportuno si verserà dell’olio misto ad essenza, 
affinché il profumo si espanda).

•	 Si potrà far rispondere ora ai ragazzi preparando per loro 
delle brevi citazioni della Sacra Scrittura che aiutino a 
comprendere i diversi segni dell’Olio (Cat. Crisma, Inf.), e 
a rendere grazie a Dio per tali doni: 

Noi ti ringraziamo o Signore il tuo olio profumato
Rallegra il nostro cuore

  
Il profumo e l’incenso allietano il cuore

	 la dolcezza di un amico rassicura l’anima. R. (Pr.27,9)

	 Ecco quanto è buono e quanto è soave
che i fratelli vivano insieme!
È come olio profumato sul capo,
che scende sulla barba,
sulla barba di Aronne,
che scende sull’orlo della sua veste. R. (Sal.132,1-2)

Noi ti lodiamo Signore 
perché tu scegli e doni forza ai tuoi amici

Ami la giustizia e l’empietà detesti:
Dio, il tuo Dio ti ha consacrato
con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali. R. 
(Sal.44,8) 
          
Tu mi doni la forza di un bùfalo,
mi cospargi di olio splendente. (Sal.91,11) R.

Signore Gesù a te la lode e la gloria nei secoli.

Mentre Gesù si trovava a Betània, 
in casa di Simone il lebbroso, 
gli si avvicinò una donna 
con un vaso di alabastro 
di olio profumato molto prezioso, 
e glielo versò sul capo 
mentre stava a mensa. (Mt.26,7) R.

                	 Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo,
	      	 sulle tue labbra è diffusa la grazia,
	      	 ti ha benedetto Dio per sempre. (Sal.44,3) R.

Siano rese grazie a Dio, 
il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo 
e diffonde per mezzo nostro 
il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! 
Noi siamo infatti dinanzi a Dio 
il profumo di Cristo fra quelli che si salvano 
e fra quelli che si perdono; 
per gli uni odore di morte per la morte 
e per gli altri odore di vita per la vita. R.
(2 Cor 2,14-15)

O Dio, nostro Padre, 
la tua tenerezza si espande su tutte le creature

Un Samaritano, che era in viaggio, 
passando accanto all’uomo ferito 
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lo vide e n’ebbe compassione. 
Gli si fece vicino, 
gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; 
poi, caricatolo sopra il suo giumento, 
lo portò a una locanda 
e si prese cura di lui. (Lc.10,33-34) R.

Gli apostoli, partiti, 
predicavano che la gente si convertisse, 
scacciavano molti demòni, 
ungevano di olio molti infermi e li guarivano. R. 
(Mc.6.12-13)

Chi tra voi è nel dolore, preghi; 
chi è nella gioia salmeggi. 
Chi è malato, 
chiami a sé i presbiteri della Chiesa 
e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, 
nel nome del Signore. 
E la preghiera fatta con fede salverà il malato: 
il Signore lo rialzerà 
e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. 
R. (Gc.5,13-15)

•	 Prima della preghiera conclusiva porre dell’essenza mista ad 
olio nel brucia profumi. Oppure porre una piccola goccia di 
olio profumato sulle mani dei ragazzi 
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Alimento che si ottiene 
spremendo le olive. 

Viene usato in cucina 
per cucinare i cibi e per condire…

Lenisce il dolore e cura

Aumenta il potere nutritivo e 
rende più gustosi i cibi

 
Rinvigorisce, tonifica,  

prepara i muscoli dell’atleta per 
sostenere lo sforzo. 

 

Usato come combustibile
Da lucentezza, esalta la bellezza, 

trattiene il profumo a lungo.

 
Conserva e protegge

 
Riduce l’attrito, facilita il 

funzionamento, prolunga nel 
tempo l’efficienza.

Alimento che si ottiene 
spremendo le olive. 

Viene usato in cucina 
per cucinare i cibi e per condire…

Lenisce il dolore e cura

Aumenta il potere nutritivo e 
rende più gustosi i cibi

 
Rinvigorisce, tonifica,  

prepara i muscoli dell’atleta per 
sostenere lo sforzo. 

 

Usato come combustibile
Da lucentezza, esalta la bellezza, 

trattiene il profumo a lungo.

 
Conserva e protegge

 
Riduce l’attrito, facilita il 

funzionamento, prolunga nel 
tempo l’efficienza.

allegato 2.
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Allegato 1
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Dal libro del Profeta Isaia (Is.61, 1-12). 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse,
un virgulto germoglierà dalle sue radici.
Su di lui si poserà lo spirito del Signore,
spirito di sapienza e di intelligenza,
spirito di consiglio e di fortezza,
spirito di conoscenza e di timore del Signore.

A questo testo la tradizione della Chiesa (basan-
dosi su altre traduzioni della Bibbia- testo dei  LXX 
e Vulgata) aggiunge anche il dono della pietà.

Sono i doni di Dio che risplendono nelle azioni e 
nelle parole di Gesù e che suscitano in noi i suoi 
stessi sentimenti e i gesti. 
Quando si parla di “doni” non si deve immaginare 
un “pacco regalo”, Dio non dona se non ciò che egli 
è! Quando Dio (Padre, Figlio e Spirito Santo) fa’ 
un dono non ci dà “qualche cosa”, ma se stesso!
I doni dello Spirito non sono solo questi. Questo è 
un modo di classificarli, sono un aiuto per scoprire 
la bellezza e la varietà dell’amore di Dio per noi 
che ci raggiunge per opera dello Spirito.

Il dono dell’INTELLETTO 
(dal latino “intus-legere = leggere dentro, 
in profondità) 
T i fa penetrare nel cuore di Dio dove Egli ti fa 
vedere le cose con gli occhi con cui Lui le vede. 
Capisci così che su di te c’è un progetto d’amore 
e che tu sei dentro in un grande pensiero d’amore 
che va dalla Creazione a quanto Gesù ha fatto, 
a ciò che la Chiesa sta annunciando di Lui, fino a 
te. L’intelletto sussurra i pensieri di Dio su di te e 
sul mondo intero. 
L’intelletto ci infonde una fiamma nel cuore e su-
scita in noi la gioia di capire che non siamo dentro 
un mondo guidato dal caos e che, il male non ha 
in mano la storia anche se vi agisce con violenza.

Il dono dell’intelletto  va invocato e ricercato attra-
verso la “Lectio divina”, la lettura della Parola di 
Dio fatta nel silenzio e nella meditazione. Lì Dio si 
rivela al cuore come amico e ti indica le sue vie.

Il dono della SCIENZA 
(da nome latine “scire”=conoscere)   
E’ unito a quello dell’intelletto. Se il primo ci fa 
comprendere la verità che viene da Dio, la scienza 
ci aiuta a vedere il mondo con la luce della verità 
di Dio. Ti accorgi che ciò che Dio dice al tuo cuore 
aiuta a vedere il mondo e  la storia delle persone, 
specialmente la tua, in una luce nuova. E’ come 
aprire gli occhi e saper guardare dentro le cose. 
Anche la “scienza umana” ha una caratteristica 
simile. Quando uno studia una cosa e ne com-

prende il funzionamento riesce a vedere le cose 
diversamente e le sa usare nel modo retto. Tutti i 
campioni di motociclismo e di automobilismo sono 
persone competenti e profondi conoscitori delle 
loro macchine o moto al punto che sono in grado 
di consigliare meccanici e costruttori. Conoscen-
do bene i loro mezzi sono in grado di ottenere 
risultati esaltanti.

Oltre alla scienza umana esiste anche una “scienza 
spirituale” e questa è dono dello Spirito di Dio che 
possiamo domandare  a Lui e che cresce in noi 
con l’istruzione cristiana, l’approfondimento 
delle cose spirituali, la conoscenza del proprio 
posto nella Chiesa e la preparazione per svolgerlo 
al meglio.

Il dono del  CONSIGLIO 
(dal nome latino “consulere”= decidere, pro-
gettare). 

È la capacità di scegliere il bene di fronte alle di-
verse alternative che la vita ci propone. Ci guida 
nei momenti in cui ci sentiamo insicuri e incerti 
a non fare passi falsi e ci aiuta a discernere: a 
non essere precipitosi, a non assolutizzare nulla 
di ciò che è meno di Dio. Il dono del Consiglio è 
la condizione per essere liberi.
Una forma pratica del Consiglio è la direzione 
spirituale: un colloquio con un sacerdote o una 
persona cristiana veramente matura con cui 
confrontare quello che si vive, le proprie idee, i 
progetti...
 
Il dono del  TIMOR DI DIO. 

Non è la paura di Dio: dove c’è paura non c’è ne 
amore, ne libertà, ne pace.
Il dono del “Timor di Dio” è un sentimento che 
lo Spirito pone nel profondo del cuore per cui noi 
abbiamo sempre la consapevolezza di agire sotto 
lo sguardo amorevole di Dio. Il Padre ci conosce 
e ci ama come nessun altro e vuole per ciascuno 
di noi il nostro vero bene. Agire secondo la sua 
volontà è per noi il bene più grande, la consola-
zione più profonda  anche quando, sul momento, 
costa. Il timore di Dio è un timore filiale, amoro-
so, affettuoso che teme solo di dare dispiacere al 
cuore di Dio. 

Un bell’esempio per comprendere questo timor 
di Dio ci viene dalla vita di ogni giorno. Pensiamo 
a due fidanzati o sposi che veramente si amano. 
Il loro amore -  anch’esso dono dello Spirito di 
Dio - pone i loro cuori sempre attenti al bene 
dell’altro, anche quando sono lontani. Si legano 
questo ricordo fisso al loro cuore, come l’anello al 
loro dito, come una foto portata sempre con se. 
Non sono capaci di immaginare la loro vita senza 
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l’altro. Hanno paura di offendere l’amore dell’altro 
e stanno bene attenti a non fare soffrire l’altro. 
Questo atteggiamento ci aiuta a comprendere un 
po’ il “timor di Dio”.

Il timor di Dio cresce in noi con la preghiera con-
fidente e l’esame di coscienza frequente.

Il dono della FORTEZZA 
(che non ha a che fare con i muscoli) forse si po-
trebbe chiamare il dono della “resistenza e della 
tenacia dell’amore”. 
Ci aiuta ad essere fedeli e perseveranti nella fede, 
senza lasciarsi sviare da opinioni, mode seducenti 
ed egoiste, da calcoli di opportunità e di successo. 
La fortezza è l’atteggiamento di chi è saldo nell’ob-
bedienza amorosa al Signore e sopporta per lui 
prove e desolazioni, senza abbandonarlo. 
Questo dono è l’antidoto più grande all’essere 
“pecoroni” e pigri,  a lasciarsi abbindolare dai so-
liti caporioni. Fa nascere dentro di noi la fierezza 
della nostra originalità e dona energie per divenire 
protagonisti.
Il dono della fortezza porta a cercare e vivere il 
proprio “carisma” (i doni che Dio ci ha dato per 
la crescita di tutti) nella comunità parrocchiale 
con sicurezza, senza vergognarsi anche se gli altri 
ci prendono in giro.

Il dono della PIETA’ 
(dal nome latino “piétas”=amore dei figli 
verso i genitori)
È l’orientamento del cuore e della vita ad amare 
Dio e dare a Lui lo spazio, il tempo e il culto che 
gli spetta. La Pietà è la tenerezza per Dio, l’essere 
innamorati di Lui.
La Pietà ci rende partecipi del cuore di Dio, della 
trepidazione che Dio ha per ogni uomo e condi-
videre con lui la tristezza a causa del male che  
facciamo con il nostro peccato.

Per vivere e crescere nel dono della pietà è ne-
cessaria la preghiera di lode e di adorazione.
Se continuiamo con l’esempio preso sopra di due 
fidanzati o sposi, la pietà si esprime nel tenersi 
per mano teneramente, nei i momenti passati 
insieme a raccontarsi i sentimenti del  cuore, le 
gioie, le speranze i progetti come anche le paure 
e le preaccupazioni. 

Infine il dono della SAPIENZA 
(dal latino “sapere”=avere sapore) 
È il dono che ci aiuta a guardare le cose con lo 
sguardo di Dio.
E’ il valutare le situazioni, gli incontri le cose... in 
base all’amore e sapere che la verità delle per-
sone e delle cose spesso non si vede se non con 
gli occhi del cuore. 
Guardare con sapienza una persona è come guar-
darla con gli occhi di chi la ama. 

Pensate a come guarda una persona un dottore, o 
a come lo fa un professore o un preside e come lo 
fa invece una madre, un padre o una fidanzata/o.
Sapiente è chi si lascia amare da Dio e sa che nel 
suo abbraccio accogliente è custodita la risposta 
a tante domande che alla mente appaiono senza 
risposta.

Frutto della sapienza sono le opere della carità 
verso il prossimo.

Vieni, Spirito Santo,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.

Vieni Padre dei poveri,
vieni datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto;
ospite dolce dell’anima, 
dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.

O luce beatissima,
invadi nell’intimo 
il cuore dei tuoi fedeli

Senza la tua forza,
nulla è nell’uomo,
nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido
drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli 
che solo in te confidano
i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,
dona morte santa,
dona gioia eterna. Amen
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Comunità di Bose 
DECALOGO DELLA DOCILITA’ 

ALLO SPIRITO SANTO 
 

 
1. LO SPIRITO PARLA SOTTOVOCE 
 
Lo Spirito è rispettosissimo della tua libertà; è un amore forte e 
discreto quello dello Spirito, basta un po' di orgoglio e di 
superficialità e la Sua voce non ti raggiunge più. Lo Spirito tace, 
tace e 
attende. 
Il Papa nell'enciclica sullo Spirito Santo dice: "Lo Spirito è la 
suprema guida dell'uomo, la luce dello spirito umano". 
 
2. SE LO SPIRITO MARTELLA C'E' UN PROBLEMA CHE SCOTTA 

Quando lo Spirito insiste è perché ci segnala una piaga, bisogna 
aprire gli occhi. Ogni ritardo ad accogliere la Sua voce fa gravi 
danni alla tua vita spirituale; ogni prontezza nel rispondere ti 
rinnova e ti apre a percepire meglio la Sua luce. Ma quante volte lo 
Spirito martella: "Lascia quell' amicizia. Lascia quell'occasione, 
lascia quel vizio". E allora quando lo Spirito martella bisogna 
partire. 

Il Papa nell'enc. dice: "Sotto l'influsso dello Spirito matura e si 
rafforza l'uomo interiore. Lo Spirito costruisce in noi l'uomo 
interiore, lo fa crescere e lo rafforza". 
 
3. IL SEGRETO DELLA GIOIA E' DARE CONTINUE GIOIE ALLO 
SPIRITO SANTO 

Ma bisogna partire dalla concretezza, dalle piccole cose. Ogni atto 
di umiltà, ogni atto di generosità alimenta la gioia che lo Spirito 
Santo semina in noi. Quando fate un atto di bontà, voi, se non 
state attenti,dopo vi inorgoglite un po'. Quando fate un atto di 
bontà adesso non fate più così; fermatevi e dite: "Grazie, Spirito 
Santo". Io ho inventato per me questa preghiera; quando faccio 
una gentilezza adesso dico: "Grazie,Spirito Santo, ancora, ancora", 
per dirgli: "Continua a ispirarmi la bontà, continua a mettermi un' 
occasione di fare qualcosa di bello per te". Ecco, continuamente lo 
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Spirito Santo è all' opera, ma bisogna lasciarlo operare. 
Il Papa nell'enc. al numero 67 dice: "La gioia che nessuno può 
togliere è dono dello Spirito Santo". 
 
4. LO SPIRITO NON SI STANCA DI PARLARTI, DI ISTRUIRTI, DI 
FORMARTI 

Lo Spirito, voglio dire, è la fedeltà dell'amore e usa i mezzi più 
semplici: ispirazioni, consigli di persone che ti amano, esempi, 
testimonianze, letture, incontri, avvenimenti... 
 
Il Papa nell'enc. al numero 58 dice: "Lo Spirito Santo è l'incessante 
donarsi di Dio". 
 
5. LA PAROLA DI DIO E' LA PRIMA ANTENNA DELLO SPIRITO 
SANTO 

Voglio dire: impara a leggere la Parola di Dio implorando lo Spirito; 
non leggere mai la Parola senza lo Spirito. Nutriti della Parola 
invocando lo Spirito. Prega la Parola nello Spirito. Quando prendi in 
mano la Parola, primo: alza l' antenna dell' ascolto dello Spirito; poi 
prega, prega lo Spirito. E' con la Parola e la preghiera che impari a 
distinguere la voce dello Spirito. 

Il Papa nell'enc. al numero 25 dice: "Con la forza del Vangelo lo 
Spirito Santo rinnova costantemente la Chiesa". Vedete, la Parola di 
Dio è l'antenna costante che rinnova la Chiesa, per cui la Chiesa si 
collega con lo Spirito Santo. 
 
6. NON CESSARE DI RINGRAZIARE LO SPIRITO PER QUELLO CHE 
FA PER TE 

La tua vita è un intreccio misterioso e continuo di doni dello Spirito 
Santo: dal Battesimo fino alla morte. Dalla tua nascita fino alla 
morte c'è un filo d' oro: i doni dello Spirito; un filo d'oro che 
percorre tutta la tua vita. Tu percepisci appena alcuni doni, ma devi 
sforzarti di trovarne tanti. E dei doni che percepisci comincia a 
ringraziare. 

Il Papa nell'enc. al numero 67 dice: "Davanti allo Spirito io mi 
inginocchio per riconoscenza". 
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7. IL MALIGNO COPIA DALLO SPIRITO E FA DI TUTTO PER 
CONTRASTARE LA SUA OPERA 

Satana è la scimmia di Dio, copia da Dio. Anche lui manda le sue 
ispirazioni, anche lui manda i suoi messaggi, manda i suoi 
messaggeri. 

Certe volte, quando aprite i mass media c'è il messaggero che vi 
aspetta, ma la potenza dello Spirito Santo sbaraglia con un soffio 
Satana. Basta affidarci a Lui totalmente e prontamente; poi 
vinciamo qualunque seduzione di Satana se siamo ben legati allo 
Spirito Santo. 
 
Incontro sempre più persone che sono impaurite di Satana: non c'è 
da aver paura di Satana perché abbiamo lo Spirito Santo. Quando 
ci leghiamo allo Spirito Santo, Satana non può più nulla. Quando 
invochiamo lo Spirito Santo, Satana è bloccato. Quando sulle 
persone imploriamo lo Spirito Santo Satana è inefficace. 
 
Il Papa nell'enc. al numero 38 ha scritto: "Satana, il perverso genio 
del sospetto, sfida l'uomo a diventare l'avversario di Dio". 
 
8. UN' OFFESA FREQUENTE ALLO SPIRITO E' NON RAPPORTARTI A 
LUI COME UNA PERSONA 

Insisterò sempre su questo punto, perché noi non trattiamo lo 
Spirito Santo come una persona. 
 
Eppure Gesù ci ha affidati a Lui e ha detto che "Vi insegnerà ogni 
cosa, vi ricorderà quello che vi ho detto", ci accompagnerà, ci 
convincerà sul peccato, ci strapperà cioè dal peccato. 
 
Gesù ci ha affidati a Lui e ha detto che è il nostro sostegno, il 
nostro maestro, eppure molto spesso noi non ci rapportiamo a Lui 
come una persona viva, viva che vive in mezzo a noi. Lo 
consideriamo una realtà lontana, sfuggente, irreale. 
 
Il Papa ha detto queste bellissime parole, al numero 22 dell'enc.: 
"Lo Spirito è non solo un dono alla persona ma è la Persona dono". 
La Persona che si fa dono, il donarsi incessante a Dio. 
 
E allora abituatevi a cominciare sempre la giornata dicendo: 
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"Buongiorno, Spirito Santo", che è vicino a voi, in voi, e a terminare 
la giornata dicendo: "Buonanotte Spirito Santo", che è in voi e che 
guida anche il vostro riposo. 
 
9. GESU' HA PROMESSO CHE IL PADRE DA' LO SPIRITO A 
CHIUNQUE LO CHIEDE. 
 
Non ha detto che il Padre dà lo Spirito a chi lo merita; ha detto che 
dà lo Spirito a chi lo chiede. Allora bisogna chiederlo con fede e con 
costanza. 
 
Il Papa al numero 65 dell'enc. dice: "Lo Spirito Santo è il dono che 
viene nel cuore dell'uomo insieme con la preghiera". 
 
10. LO SPIRITO E' L'AMORE DI DIO EFFUSO NEI NOSTRI CUORI 

Più viviamo nell'amore, più viviamo nello Spirito Santo. Più 
seguiamo il nostro egoismo più ci allontaniamo dallo Spirito Santo. 
Però lo Spirito non si arrende mai, continuamente ci stimola 
nell'amore. 

Il Papa nell'enc. dice: "Lo Spirito Santo è Persona-Amore, in Lui la 
vita intima di Dio si fa dono". 
 
Mi dona incessante la Sua vita intima, perché l'amore di Dio effuso 
nei nostri cuori è lo Spirito Santo. 
 
 
TRATTO DALLA TRASMISSIONE “SCUOLA DI PREGHIERA” A CURA 
DI P. GASPARINO 
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SA
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ZA
 

 
La Sapienza è la capacità di 
distinguere il bene dal m

ale. 
Saggio non è colui  

che conosce tante cose, 
m

a colui che sa form
arsi una 

 giusta scala di valori.  
Saggio è anche colui che sa  
cogliere il sapore della vita, 

 colui che sa stupirsi e m
eravigliarsi 

per tutto ciò  che lo circonda,  
colui che sa gustare le bellezze 
 del creato e attraverso di esse 

giungere ad am
are D

io 
 artefice e creatore dell’universo…… 
Significa avere il gusto delle cose di 

D
io  e della vita così com

e le vede Lui. 
 A

 forza di vivere con D
io,  

si entra  a poco a poco  nel suo m
odo 

di pensare.  
La sapienza ti perm

ette 
 di vedere le cose con il Cuore stesso 

di D
io... 

 Cioè com
e le com

prende Lui. 
 

D
O
N
O
 D

ELL’ 
IN

TELLETTO
 

 
E’ il dono  

dello Spirito Santo  
che svela alle nostre m

enti 
 il volere di D

io.  
E’ com

e una lente 
 di ingrandim

ento che fa  
cogliere  i particolari, 

 altrim
enti invisibili all’occhio um

ano.  
Saper” leggere dentro”: 
 attraverso questo dono  

si arriva a scoprire e a gustare 
 il significato profondo delle cose. 

 Ti aiuta ad essere attenta,  
riflessiva e ponderata 
 in ogni circostanza…. 

       

D
O
N
O
 D

EL 
CO

N
SIGLIO

 
 

Il dono del CO
N

SIGLIO
 è la luce 

 e la guida spirituale  
che ci orienta lungo il cam

m
ino 

 della vita, che ci fa fare le scelte 
giuste per il bene nostro e di tutti. 

 E’ il dono indispensabile 
soprattutto per riconoscere 

 il progetto che D
io ha su di te. 

Proprio ora com
inci  

a pensare al tuo dom
ani, 

 a cosa farai nella vita; 
 la scelta non va fatta a caso 

 m
a cercando di 

conoscere e assecondare 
 le aspettative 

che il Signore ha su di te: è l’unica 
possibilità di riuscita… 

 
     



D
O
N
O
 D

ELLA
 

FO
RTEZZA

 
 

E’ il dono che infonde coraggio, 
costanza e tenacia. 

 E’ il dono che ti abilita 
 ad affrontare il quotidiano 

com
battim

ento contro ogni form
a 

 di m
ale che vive dentro di te 

 e attorno a te. 
Ci dà il coraggio di testim

oniare 
 in parole ed opere Cristo, 

 crocifisso e risorto. 
La fortezza è l’atteggiam

ento  
di chi è saldo nel seguire il Signore. 

L’uom
o forte non cede al m

ale,  
è coerente,  sceglie la strada giusta, 

 la percorre fino in fondo 
 e aiuta gli altri a fare altrettanto. 

Ti aiuta ad essere ottim
ista ed 

entusiasta in ogni situazione… 
  

 
  

D
O
N
O
 D

ELLA
 

SCIEN
ZA

 
 

Con il dono della SCIEN
ZA

 
 lo Spirito introduce  

alla conoscenza dei m
isteri  

del Regno di D
io. 

 Lo Spirito insegna le parole 
 di Gesù, le scrive nei cuori dei fedeli, 
le  ricorda ai distratti, educa a vivere 

cristianam
ente nel m

ondo. 
La vera scienza è conoscere D

io. 
Q

uesto dono ti aiuta a penetrare 
nel M

istero di D
io, 

a scoprire il suo vero volto, 
la sua volontà; 

a capire l’intim
o senso 

della sua Parola. 
N

on è però una conoscenza 
della sola m

ente, 
m

a anche e soprattutto del cuore; 
infatti chi am

a D
io sul serio finisce 

anche per com
prenderlo. 

Ci sono ragioni del cuore 
che la m

ente non potrà m
ai 

afferrare… 
 

D
O
N
O
 D

ELLA
 

PIETA
’ 

 
La PIETÀ

 è l’orientam
ento 

 del cuore e della vita intera 
 ad adorare D

io.  
La  pietà è la tenerezza per D

io, 
l’essere innam

orati di Lui.  
Grazie alla pietà il cristiano 

 non cerca solo le consolazioni 
 di D

io,  m
a desidera stare con Lui, 

vivere di Lui, gioire di Lui. 
 

La pietà è la virtù  
caratteristica dell’uom

o religioso, 
essa alim

enta tutti quegli 
atteggiam

enti  
che ti portano 

 a fidarti di D
io 

 con lo stesso abbandono  
di un bim

bo che si sente  
tra le braccia di m

am
m

a e papa’. 
Essa ti aiuta a vivere 

 la tua esistenza tutta 
relativa a D

io, al suo servizio, facendo 
ogni cosa per la sua gloria…. 

 



D
O
N
O
 D

EL 
TIM

O
R D

I D
IO

 
 

Il SA
N

TO
 TIM

O
RE, 

 o il TIM
O

R D
I D

IO
. 

è la consapevolezza  
di chi si sente am

ato dal Signore e non 
può vivere lontano da Lui. Vivere nel 

santo tim
ore 

 significa riconoscere  
che Lui è tutto  

e noi siam
o sue creature,  

che da Lui riceviam
o tutto 

 e a Lui dobbiam
o tutto. 
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3.2 I sette doni : allegato

Il materiale qui sotto esposto è stato preso dalla pubblicazione: 
Pino Pellegrino: “Il Gigante Invisibile” - Lo Spirito Santo Raccon-
tato ai Ragazzi” Elledici Leumann TO 2011.

I SUOI SETTE DONI 

Il papa Giovanni Paolo II nella sua enciclica sullo Spirito Santo, 
«Dominum et vivificantem» (18 maggio 1986), dice che lo Spirito 
Santo «è persona-dono. Persona-amore» (n.10). 

Ebbene, l’amore dà, l’amore dona. 
La prima parola dell’amore non è «ti bacio», ma «ti do una mano»; 
«ti servo». Lo Spirito Santo ne è uno splendido esempio: ci regala 
i suoi ben noti sette doni: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, 
scienza, pietà, timor di Dio. 

Passiamoli ad uno ad uno per conoscerli da vicino e gustarli fino 
in fondo. 

LA SAPIENZA 

La sapienza è il dono che ci arricchisce dì due cose: 

•	 La prima è il gusto del creato e del suo creatore: Dio. La pa-
rola «sapienza» deriva, infatti, dal latino «sàpere»:  «avere 
sapore, essere gustoso». Grazie a questo dono, assaporia-
mo la natura, ne ammiriamo la bellezza; sentiamo Dio nel 
mormorare delle foglie, lo vediamo nel brillare delle stelle ...                     
Con il dono della «Sapienza» anche l’esistenza più modesta e na-
scosta trova meraviglie in tutto e diventa essa stessa meravigliosa.  
Chi ha il dono della «Sapienza» non solo assapora il creato, 
ma lo legge anche ed impara da esso. Un grande monaco in-
glese del Medioevo, [sacco della Stella, diceva: «Questo mon-
do serve l’uomo in due modi: nutrendolo ed insegnandogli». 
In realtà, è possibile che lo Spirito abbia progettato infinite 
cose solo per il nostro piccolo stomaco e non anche per la 
nostra grande anima? Tutto è pieno di allusioni, di messaggi.  
Chi ha il dono della «Sapienza» li coglie e impara: impara, 
ad esempio, dal fiore che rallegra e profuma senza intaccare 
il silenzio; impara dall’alba che continua a nascere anche se 
nessuno assiste allo spettacolo; impara dall’acqua che non si 
ferma mai; impara dalle betulle che vivono a grappoli; impara 
dai girasoli a rincorrere la luce; impara dai passerotti la pre-
ghiera della sera; impara dagli alberi che muoiono in piedi ...

•	 Un secondo regalo del dono della «Sapienza» è quello di aiu-
tarci a distinguere il bene dal male. Il re Salomone divenne 
«sapiente» proprio in forza di esso: «Signore, così pregava, io 
sono un ragazzo, non so come regolarmi: concedimi un cuore 
docile perché sappia distinguere il bene dal male» (l Re 3,7-9).  
Il dono della «Sapienza», dunque, è il dono che illumina il 
cuore, il dono della luce interiore. Grande dono! Un proverbio 
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ebraico dice: «Il saggio capisce con una strizzatina d’occhio, 
ma per lo sciocco ci vuole un pugno”. Ancor più in profondità 
il dono della sapienza ci aiuta “guidare” la vita perché ce ne 
spiega il senso! Lo scrittore francese Andree Frossard, poco 
prima di morire diceva con forza: “L’uomo ha acquistato più 
potere che sapienza; se non si converte per tempo sarà il ma-
iale a scrivere il seguito della storia”.

Tutte le invenzioni dell’uomo di oggi hanno permesso di “dilatare” 
il corpo: la televisione e il computers sono la dilatazione dell’oc-
chio, il telefonino dell’orecchio, l’automobile delle gambe...Ad un 
corpo così dilatato non è corrisposta una “dilatazione” dell’anima, 
del cuore dell’uomo. Ecco allora il bisogno di questo dono della 
sapienza.

La scienza umana ci dice quel che è possibile fare;
la sapienza ci ricorda cosa è lecito fare.
La scienza guarisce le mani, la sapienza ci insegna ad usarle.
La scienza crea cuori artificiali, la sapienza ci dona cuori saggi.
La scienza ci fa potenti, la sapienza ci fa uomini e donne.
Vieni o Spirito di Sapienza per saper usare la nostra intelligenza 
secondo la volontà di Dio.

 
L’ INTELLETTO 

Il dono dell’intelletto ci aiuta a non essere superficiali, ma ad ar-
rivare al cuore delle cose. «Intelletto» viene dal latino «intus-
legere»che si può tradurre “leggere dentro, penetrare in profon-
dità”. 

Ebbene, lo Spirito «scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio»ci 
ricorda l’apostolo Paolo. (1Cor 2,10). 

Basta questo per farci comprendere l’importanza di questo dono. 
In un mondo in cui la mania esibizionistica contagia tutti, persino 
i bambini della scuola materna; in un mondo in cui si può anche 
essere ladri, ma la cravatta giusta, al momento giusto, aggiusta 
tutto ... ben venga il dono dell’ «Intelletto» a farci intelligenti; a 
ricordarci di superare la crosta, di non fermarci alla buccia. 

Sì, potrebbero benissimo esser nati dal dono dell’ «Intelletto» 
questi tre saggi proverbi: «vesti una fascina e ti sembrerà una 
regina»; «vesti uno zuccone e ti sembrerà un barone»; «la dami-
giana vuota fa più rumore di quella piena». 

Insomma, il dono dell’ «Intelletto» è il dono che mi dice: ritorna 
al cervello! Sii saggio: anche se un asino appare mille volte in 
televisione, non diventa un cavallo! Non cadere nella trappola di 
chi sostiene che essere belli è un dovere. Essere belli non è un do-
vere: dovere è essere luminosi. Si può essere per nulla belli, ma 
immensi dentro. Madre Teresa di Calcutta aveva una faccia rugosa 
come una mela appassita, ma aveva un Cuore più ardente e più 
fascinoso dei più affascinanti cultori del look. 

Ecco il dono dell’ «Intelletto»: dono della profondità contro la su-
perficialità; dono dell’essere contro l’apparire. 

Ancora. Il dono dell’«Intelletto» ci abilita a capire la Bibbia, la Pa-
rola di Dio: ci guida alla verità tutta intera, secondo la promessa 
di Gesù: «Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla 
verità,ì tutta intera» (Gv 16,13). 



59

Finalmente, il dono dell’ «Intelletto» desta la nostra fede: ci fa 
sapere che Gesù è Dio: “Nessuno può dire “Gesù è il Signore” se 
non sotto l’azione dello Spirito Santo» (1Cor.12,3). 

Vieni, Santo Spirito, 
raggiungimi col dono dell’«lntelletto».
Fammi capire che la cellulite non è un’onta; 
che è meglio mettere in mostra il cervello che la pelle. 
Fa’ che non confonda la statura con la levatura, 
che non giudichi le persone dalla piega dei pantaloni. 

Dammi «Intelletto» per ricordarmi che l’apparire non è decisivo: 
se bastasse l’apparire, 
la rosa dovrebbe fare la minestra meglio del cavolo. 

Ma, soprattutto, dammi «Intelletto» 
per ricordarmi che quando Tu prendi le misure 
di un uomo e di una donna
metti il metro attorno al cuore, 
e non attorno alla vita. 

IL CONSIGLIO 

Secondo la Bibbia, la parola «consiglio» significa, sovente, «pro-
getto», «disegno»: «Le nazioni non comprendono il consiglio del 
Signore» (Mic 4,12): le nazioni non seguono il piano di Dio. 

Il dono del «Consiglio», dunque, ci vuole aiutare ad individuare la 
strada giusta, a conoscere il progetto che Dio ha su di noi. 
Su tutti Dio ha un sogno, un piano da realizzare: scoprirlo, è la 
condizione base per una vita riuscita. 

Il dono del «Consiglio» ci aiuta a deciderci, a progettare il futuro, 
a proiettarci nel domani e sconfiggere il «presentismo»: uno dei 
caratteri tipici della mentalità “radicale” che contagia anche chi 
non lo sa. Prendiamo decisioni importanti alla luce del «Consi-
glio». 

O Signore, cosa chi chiamato a diventare?
Ho bisogno del tuo Consiglio.
Tu mi chiami a guardare in alto, ma le vie sono tante.
Ho bisogno del tuo Consiglio per non infilare la strada sbagliata.

Guidami, Luce divina! 
I miei occhi han bisogno di collirio 
per non confondere la via giusta con la via facile. 
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LA FORTEZZA 

E’ il dono del coraggio, della costanza, della tenacia. Che lo Spiri-
to Santo sia capace di regalare questo dono lo constatiamo dalla 
forza che gli Apostoli hanno acquistato nel giorno di Pentecoste: lo 
Spirito Santo li ha resi “franchi» (At 4,31) nel parlare ed entusiasti 
nell’agire. 
Il dono della fortezza è magnifico. Se all’uomo e alla donna si 
tolgono il coraggio, la costanza, la tenacia, che cosa resta di loro? 
Una gomma sgonfia che si trascina mordendo la terra; un carat-
tere floscio, incapace di tutto.

L’uomo senza forza interiore è ammalato. Ammalato di quattro 
malattie che sono come il cancro della personalità. 
- Il conformismo: malattia di chi vive intruppato. L’uomo carta-
carbone. 
- Il «pilatismo»: malattia di chi si lava le mani, non si impegna. 
L’uomo vile. 
- L’ «anguillismo»: malattia di chi scivola via, si nasconde, ha pau-
ra di mostrare chi è. L’uomo debole. 
- Il «capracavolismo»: malattia di chi si barcamena per salvare 
capra e cavoli, per conciliare il diavolo e l’acqua santa. L’uomo 
subdolo. 

Il dono della «Fortezza» è il rimedio più sicuro a queste malattie. 
Uno scrittore dei primi secoli della Chiesa, Tertulliano, paragonava 
lo Spirito Santo all’allenatore; lo chiamava «il vostro allenatore». 
L’allenatore, si sa, prepara alla fatica; dice ai suoi ragazzi: «Non 
c’è medaglia d’oro che non sia inzuppata di sudore. Non si può far 
niente senza sacrificio: non si può fare un’omelette senza sacrifi-
care l’uovo ... ». L’allenatore ha ragione: il primo materiale della 
vita è la volontà. Chi ha volontà porta ardore là dove c’è grigiore; 
porta invenzione là ove c’è ripetizione. Chi ha volontà non segue 
la pista, la inventa; chi ha volontà passa per la porta stretta per-
ché sa che quella è la porta giusta. Davvero: il dono della «For-
tezza» è magnifico. 

Chi è reso forte dallo Spirito fa suo questo meraviglioso program-
ma che si trova scritto su un muro di una «Casa dei bambini» di 
Madre Teresa a Calcutta: 
«L’uomo è irragionevole, illogico, egocentrico. 
Non importa, amalo. 
Se fai il bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici. 
Non importa, fa il bene. 
Se realizzi i tuoi obiettivi, troverai falsi amici e veri nemici. 
Non importa, realizzali. 
Il bene che fai, domani verrà dimenticato. 
Non importa. Fa il bene. 
L’onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile. 
Non importa, sii sincero e onesto. 
Quello che per anni hai costruito, può essere distrutto in un attimo. 
Non importa, costruisci. 
Se aiuti la gente, si offenderà. 
Non importa, aiutala. 
Dà al mondo il meglio di te, e ti prenderanno a calci. 
Non importa, dà il meglio di te!». 

Per dare il meglio abbiamo bisogno del dono della Tua fortezza. 

Falla scendere con abbondanza 
nelle case, nelle scuole, persino nelle chiese. 
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Tutti oggi tentano di addolcire tutto: 
il caffè è decaffeinato, il tè deteinato, 
le ulive sono senza nocciolo ... 
Gli educatori non uccidono i ragazzi ma li devitalizzano acconten-
tando ogni loro capriccio; li illudono che la vita sia una crociera; 
li allevano col sedere nel burro. 
Santo Spirito, donaci la «Fortezza»: solo la grinta firma i successi, 
solo un supplemento di fatica salverà il mondo. 
Liberaci dalla sindrome di Giona 
che voleva fuggire davanti alle responsabilità; 
liberaci dal minimismo che fa crescere uomini bonsai, uomini in 
edizione tascabile. 
Santo Spirito, donaci la fortezza di Cristo, 
donaci il suo coraggio. 
Tu sai bene che a fare un uomo, 
a fare un santo, occorre più coraggio che tempo. 

LA SCIENZA 

Nel profeta Isaia, che per primo enumera i doni dello Spirito Santo 
(Is 11,2), questo dono è espresso con il termine “conoscenza”.

Tra le parola nella Bibbia significa anche «amare» (Gen. 19,8; Mt 
1,25). 
Dunque il dono della “Scienza» equivale al dono della conoscenza-
amore. 
Così interpretato, diventa molto interessante. 

Il dono della «Scienza» diventa il dono che immette l’amore nel 
conoscere. In fondo la nostra conoscenza è sempre impregnata di 
affettività, d’amore. Chi ama capisce meglio, capisce prima, capi-
sce di più. Antoine de Saint-Exupéry diceva che “non si vede bene 
se non con il cuore». Sì: certe notizie le dà solo il cuore! 
Pensiamo, ad esempio, alle intuizioni delle mamme nei confron-
ti dei figli; pensiamo a quanto hanno capito di Dio i mistici, più 
esperti in amore che in filosofia! 

Il dono della «Scienza», dunque, insegna ad amare una persona 
se la si vuole capire, come dimostrano gli innamorati che si com-
prendono al volo perché si amano. Anche Dio lo comprendi solo 
se ti innamori di Lui. 

Lo Spirito Santo col dono della «Scienza» accende l’innamora-
mento di Dio e di tutte le cose. Il grande scrittore russo Fedor 
Dostoevskij era ispirato al dono della «Scienza» quando esortava: 
«Fratelli, amate tutta la creazione divina, nel suo insieme ed in 
ogni granello di sabbia. Amate ogni fogliuzza, ogni raggio di sole. 
Amate le piante, amate ogni cosa. Amate le bestie, ma special-
mente amate i bambini perché essi vivono per purificare e com-
muovere i nostri cuori». 

Troppe volte i miei pensieri 
hanno una radice sola: quella piantata nel cervello; 
mancano della seconda radice, non meno importante: 
quella piantata nel cuore. 
Per questo sono freddi, indifferenti, interessati, distaccati: 
pensieri da computer! 
I miei pensieri non hanno il dono della Scienza. 
Santo Spirito, fa’ che non uccida mai l’amore, 
che non spari mai ai sentimenti: 
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posso capire solo le persone 
alle quali so sorridere! 
Santo Spirito, dà soprattutto agli educatori 
il dono della conoscenza-amore, 
Perché le persone non si imparano: si comprendono, 

Perché solamente chi ama ha il diritto di educare; 
solamente chi abbraccia può essere guida. 

LA PIETA’ 

Questo dono non è tra quelli elencati dal profeta Isaia. Tuttavia 
i Settanta (così sono chiamati coloro che hanno tradotto l’Antico 
Testamento in greco nel ll° secolo avanti Cristo) e la Volgata (cioè 
la traduzione della Bibbia dal greco al latino nel quarto secolo 
dopo Cristo ad opera di s.Girolamo) hanno aggiunto la «Pietà» 
per dire quale deve essere il nostro atteggiamento di fronte a Dio. 
Difatti, secondo il linguaggio della Bibbia, la parola «pietà» non ha 
il significato che le diamo noi quando diciamo, ad esempio: «avere 
pietà eli qualcuno», ma indica l’attaccamento filiale che dobbiamo 
avere verso Dio. 
Il dono della «Pietà», dunque, è il dono che ci aiuta a considerare 
Dio come Padre. 
Un aiuto che ci è sommamente utile! 

Credere sul serio che Dio è padre e ci ama, dà forza, dà pace, dà 
gioia. Rende vivibile la vita che, altrimenti, in più di un caso sa-
rebbe insopportabile. 

Un esempio. A 46 anni il grandissimo musicista Ludwig van Be-
ethoven piomba nella sordità totale. E’ preso dalla massima di-
sperazione. Ma, ad un certo momento, trova la forza di vincere 
ancora. Compone, in due anni, la «Messa solenne»; sotto quelle 
note scrive: «Dio è una incrollabile fortezza». 

Molto significativo, sempre a questo proposito, è il brevissimo rac-
conto di Luigi Santucci: «La paura bussò alla porta. La fede in Dio 
andò ad aprire. Non c’era nessuno». 

Più profonda è la riflessione dello psichiatra Giacomo Dacquino: 
«La religiosità matura rappresenta la miglior medicina, il miglior 
psicofarmaco per l’individuo sia verso se stesso che nel rapporto 
con gli altri. È infatti fonte di serenità e  di equilibrio, di armonia 
emotiva». La convinzione che Dio ci è Padre non rende solo vivi-
bile la vita, ma rende accettabile anche la morte. Se, infatti, Dio 
non ci fosse, «l’uomo morirebbe come un cavallo», nota il nostro 
poeta Umberto Saba. 

Insomma, il dono della «Pietà» porta a fidarci di Dio con lo stesso 
abbandono di un bambino che si sente sicuro tra le braccia del 
papà anche quando è sospeso sull’abisso. 

Per capire a cosa può portare il dono della «Pietà» che ci fa scopri-
re il volto paterno di Dio in tutti gli avvenimenti quotidiani, sereni 
e tragici, sentiamo la vibrante testimonianza di uno che ha fatto 
esperienza profonda di tale dono, Carlo Carretto: «Se Dio è mio 
padre, conto qualcosa e trovo in lui la mia vera dignità. Se è mio 
padre, non continuerò a ripetere fino alla noia “perché ... perché 
... perché”, ma dirò invece con realismo e fiducia: ‘Tu sai ... Tu sai 
... Tu sai ... “. 
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Se Dio è mio padre, non attribuirò al caso gli eventi della mia gior-
nata, ma li considererò indicazioni del suo amore. 
Se Dio è mio padre, non diventerò improvvisamente incredulo da-
vanti ad un cataclisma della natura, non riuscendo più a trovare il 
legame tra l’amore e le avversità, tra l’esistenza di Dio e il dolore 
che mi colpisce. 
Dio è Dio ed è signore dell’universo anche se la terra trema ed i 
fiumi straripano, ed è padre anche se il freddo mi gela le mani ed 
un incidente mi rende infermo per tutta la vita». 
Ecco un esempio vertice del potere del dono della «Pietà». 

Ho bisogno di penetrare fino in fondo 
nell’idea che Dio è mio padre. 
Padre tenero, padre che si alza sempre prima di tutti, 
padre che ha scritto sulle palme delle sue mani il nome di ogni 
uomo che arriva in terra, 
padre che è come il mare: regge chi gli si abbandona, 
padre che è l’ultimo a lasciarsi impressionare dalle mie sbandate, 
padre che asciugherà ogni lacrima. 
Santo Spirito, non privarmi mai del dono della pietà! 

È il tuo dono più dolce: 
il dono che mi fa sentire figlio, 
il dono che mi permette di vivere e di poter sopportare di morire, 

È vero che credere in Dio padre non mi libera dai dolori, 
non mi libera da certe paure, 
ma mi libera dalla malattia che distrugge l’uomo dal di dentro: 
l’angoscia. 
Non privarmi mai del dono della pietà! 

IL TIMOR DI DIO 

Se il dono della «Pietà» ci rende consapevoli dell’amore paterno 
di Dio, il dono del «Timore» ci fa consapevoli della sua grandezza, 
della sua dignità, della sua sovranità. Dio è buono, ma è anche 
forte e potente. A lui si devono rispetto e ubbidienza: «Dio non si 
può prendere in giro», taglia corto san Paolo (Gal 6,7). 

Esattamente quello che ci ricorda il dono del «timor di Dio» che 
la Bibbia considera, addirittura, l’inizio della vera sapienza (Sal 
111,10). 
Guai, infatti, a perdere il rispetto di Dio: chi non rispetta Dio, fi-
nisce col calpestare gli uomini. La storia del nostro secolo ce lo 
conferma urlando dai lager, dai gulag, dalle città distrutte, dai 
genocidi ... 

Il ,”Timor di Dio” ha anche un secondo risvolto: ci è donato per 
ricordarci che non possiamo fare quello che ci pare e piace: non 
siamo noi i padroni del bene e del male; non ci è permesso far 
diventare giusto ciò che è ingiusto, lecito ciò che è illecito. 
Tutte le volte che non rispettiamo i Valori, dimostriamo di non «te-
mere» chi è la somma e il fondamento dei Valori stessi: Dio, che 
è il Giusto, il Buono, il Vero, l’Amore ... 

Finalmente il «timor di Dio» mira anche a ricordarci un dovere più 
umile, se vogliamo, ma molto importante: il dovere di non dire 
stupidaggini su di Lui. Parlar male di una persona significa non 
rispettarla, non tenerla in considerazione, non «temerla». 

Ciò che, purtroppo, avviene sovente trattandosi di Dio. Avviene, 
ad esempio, quando lo presentiamo come il controllore del bigliet-
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to, come il guastafeste, come l’esattore delle imposte, come colui 
che annusa il male dappertutto, come il farmacista a servizio del 
nostro mal di denti, come la stampella per la nostra incapacità di 
camminare da uomini ... 

Dio non è così! A forza di mancargli di rispetto, l’abbiamo ridotto 
al silenzio. E’ ancora attuale ciò che diceva lo scrittore Francese 
Francois Mauriac: «Non giudicate Dio dalle balbuzie dei suoi mi-
nistri». 
Il «timore» che dobbiamo a Dio ci impone di sollevare da terra la 
parola «Dio», macchiata e sconciata com’è, per ridarle una buona 
fama, passando da quelle caricature ad immagini più simpatiche, 
più dignitose, più vere. Dunque ci impone di presentare un Dio 
sereno, un Dio che crede nell’uomo: lo vuole protagonista, non 
gregario; un Dio disarmato, discreto: bussa e attende; un Dio 
che non soffre di daltonismo: ha occhi per i colori di tutte le pelli; 
un Dio che è contro il malumore, un Dio il cui lavoro è amare e 
perdonare. 

Santo Spirito, il dono del timor di Dio è un dono saggio. 
Dio è Dio e io sono un uomo, 
Dio è il creatore e io la sua creatura. 
Dio è la fonte, io l’assetato, 
Dio è il mare, io la goccia, 
Dio è la corrente, io il filo, 
Dio è potente, io debole. 
Dio è santo, io peccatore, 

Santo Spirito, 
il dono del timor di Dio è un dono che mette le cose a posto: 
solo a Dio si deve onore, solo a Dio si deve gloria! 
È bene che sia così, perché là dove un uomo sale in cattedra, 
mille son fatti zittire. 

Santo Spirito, il dono del timor di Dio mi fa intelligente: 
mi ricorda che devo inginocchiarmi se voglio innalzarmi. 

Il tuo dono mi convince che sono povero: 
mi spinge ad alzare le mani e pregare; 
non mai con timore, però, ma con amore: 
è vero che sono un nulla, 
ma sono un nulla abbracciato da te che sei Tutto. 

VIENI SPIRITO SANTO! 

Vieni, Spirito Santo! 
Tu sei il vivificatore, il consolatore, il fuoco dell’anima, 
la viva sorgente interiore, l’amore. 

Tu sei la vita della nostra vita, tu sei il santificatore che abbiamo 
ricevuto tante volte nei sacramenti.

Tu sei il tocco di Dio che ha impresso nelle nostre anime il carat-
tere cristiano.
Tu sei la dolcezza e insieme la fortezza della vera vita cristiana. 
Tu sei l’Amico per il quale vogliamo avere attenzione interiore, 
silenzio reverenziale, ascoltazione docile, donazione affettuosa, 
amore forte. (papa Paolo VI)
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IL RITO DELLA CONFERMAZIONE

I SEGNI:

LA COMUNITÀ 
RIUNITA CON 
IL VESCOVO

IL NOSTRO 
ARCIVESCOVO

Il primo segno presente nella 
celebrazione del sacramento 
della Confermazione è quello 
della COMUNITÀ CRISTIANA 
riunita attorno all’Arcivescovo. 
In questa assemblea si “rende 
visibile” la Chiesa di Dio sparsa 
in tutto il mondo e il progetto 
che Dio da sempre nutre per  
tutta l’umanità: fare di tutti un 
popolo solo.
E’ proprio un particolare dono 
dello Spirito Santo quello di 
“Radunare in unità”. Ebbene 
in quel giorno questa grande 
assemblea di cui anche tu fai 
parte, sarà radunata per te.

 

Quarto di undici figli, Luigi Bressan è nato a 
Sarche, in provincia di Trento, il 9 febbraio 
1940; ha frequentato il Seminario diocesano 
ed è stato ordinato sacerdote dall’arcivesco-
vo Alessandro M. Gottardi il 28 giugno 1964. 
Prima di essere inviato a Roma per prose-
guire gli studi, è stato vicario parrocchiale a 
Besenello e a Riva del Garda.

Nel 1971 ha conseguito la laurea in Diritto 
Canonico presso l’Università Gregoriana con 
una tesi sulla storia del diritto matrimoniale 
nella chiesa cattolica e nelle chiese orientali. 
Contemporaneamente si diplomava presso la 
Pontificia accademia Ecclesiastica ed entrava 
nel servizio diplomatico della Santa Sede 

come segretario della Nunziatura Apostolica di Seoul in Corea, dal 1971 al 
1974, e in quella di Abidjan dal 1974 al 1976.

Passava poi alla Segreteria di Stato ad occuparsi dei rapporti con gli organismi 
internazionali, prima di venire inviato a Ginevra, nel dicembre 1978, presso 
l’Ufficio delle Nazioni Unite. Nel 1982 è in Brasile per assicurare l’interim seguito 
al decesso del Nunzio Apostolico; quindi, l’anno successivo, viene nominato 
Inviato Speciale della Santa Sede presso il Consiglio d’Europa.

Il 3 aprile 1989 viene eletto Arcivescovo titolare di Severiana e Pro Nunzio 
Apostolico in Pakistan. Riceve l’ordinazione episcopale nella Cattedrale di San 
Vigilio, a Trento, il 18 giugno 1989, dal Segretario di Stato, Agostino Casaroli.

Nel luglio 1993 è nominato Nunzio Apostolico in Thailandia e Delegato Apo-
stolico per la Malesia, Singapore, Brunei e Myanmar (Birmania), cui l’anno 
seguente si aggiunge l’ufficio di Nunzio Apostolico per la Cambogia.

Il 25 marzo 1999 riceve la nomina di Arcivescovo metropolita di Trento. Il 30 
maggio 1999 entra ufficialmente in diocesi. Il 29 giugno 1999 riceve il pallio. 
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L’ASCOLTO 
DELLA 
PAROLA 
DI DIO

RINNOVO 
DELLE 
PROMESSE 
BATTESIMALI

È il secondo segno della celebrazione.
Dall’ascolto della Parola di Dio noi possiamo comprendere il pro-
getto che Lui ha sulla nostra vita e l’azione che compie lo Spirito 
Santo.
Spesse volte questa Parola ci può apparire lontana e difficile da 
comprendere ad un primo ascolto. E’ proprio dello Spirito aiutarci 
a comprendere la Parola del Signore (nel senso di com - prendere 
= prendere dentro, accogliere, portare con se...).

Lo stesso Gesù un giorno disse ai suoi discepoli:

“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete 
capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di 
verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera” Gv.16

	
 In coloro che  accolgono la Parola di Dio e sono disposti a 
lasciarla crescere nel cuore, la Parola crea gli 
atteggiamenti che annuncia.

La Confermazione “conclude” il Battesimo. Gli 
impegni presi quel giorno dai nostri padrini e 
genitori devono essere assunti da ciascuno di 
noi con verità e con responsabilità.
E’ un gesto assai impegnativo; è un atto di fede 
libero e personale che compiamo davanti alla 
comunità e davanti a Dio.

Vescovo: 	 Rinunciate a satana e a 		
		  tutte le sue opere e seduzioni?
Cresimandi:	 Rinuncio.

Vescovo:	 Credete in Dio, Padre onnipotente, 
		  creatore del cielo e della terra?
Cresimandi:	 Credo.

Vescovo:	 Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, 
		  nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, 
		  morì e fu sepolto, è risuscitato dal morti, 		
		  e siede alla destra del Padre?
Cresimandi:	 Credo.

Vescovo:	 Credete nello Spirito Santo, 
		  che è Signore e dà la vita, e che oggi, 
		  per mezzo del sacramento della Confermazione, 	
		  è in modo speciale a voi conferito, 
		  come già agli Apostoli nel giorno di Pentecoste?
Cresimandi:	 Credo.

Vescovo:	 Credete nella santa Chiesa cattolica, 
		  la comunione dei santi, la remissione dei peccati, 	
		  la risurrezione della carne e la vita eterna?
Cresimandi:	 Credo.

Questa è la nostra fede. 
Questa è la fede della Chiesa. 
E noi ci gloriamo di professarla, in Cristo Gesù nostro Signore.
Amen.
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È il segno mediante il quale il Vescovo invoca sui cresimandi 
i doni dello Spirito Santo. Questo segno ricorda quello di 
Mosè in preghiera sul monte per sostenere la battaglia di 
Israele  che cercava un passaggio verso la terra promessa. 
Sono mani che raccolgono tutta la forza della Chiesa che 
prega per voi: quella che vive in terra e quella che vive già 
nel cielo dove i santi spendono la loro energia per te e per 
tutti i tuoi amici ed amiche cristiane.
L’imposizione richiama i gesti dei profeti e di Gesù. 
E’ un segno di invocazione e di benedizione.

L’Arcivescovo impone le sue mani su tutti i cresimandi, dicendo:

Dio onnipotente, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
che hai rigenerato questi tuoi figli dall’acqua e dallo Spi-
rito Santo liberandoli dal peccato, infondi in loro il tuo 
Santo Spirito Paraclito: spirito di sapienza e di intelletto, 
spirito di consiglio e di fortezza, spirito di scienza e di 
pietà, e riempili dello spirito  del tuo santo timore. Per 
Cristo nostro Signore. 

Amen

È questo il momento centrale della celebrazione.
L’unzione costituisce il “segno sacramentale visibile” che con-
ferma l’appartenenza a Dio, la consacrazione per una missione, 
sull’esempio di Cristo, il consacrato per eccellenza.
Ad uno, ad uno i cresimandi si presentano davanti al celebrante 
con il proprio padrino (o madrina) che tiene la mano destra 
sulla spalla destra; giunti davanti al ministro dicono chiaro e 
forte il proprio nome (non il cognome!).

Il celebrante traccia con l’unguento del crisma un segno di croce 
sulla fronte e poi dà a ciascuno il segno di pace ad indicare  che 
il cresimato è ormai accolto in pienezza nella Chiesa.

Celebrante
..(nome)..., 	 ricevi il sigillo dello Spirito Santo 
			   che ti è dato in dono.

Cresimando: 	Amen

Il Celebrante  dà il segno di pace al cresimato dicendo: 	
			 
Celebrante		  La pace sia con te.
Cresimato:		  E con il tuo spirito.

Ciò che segue il momento della Crismazione non è una “cornice” 
alla Cresima, ma forma con essa un’unità importante.

Anzitutto la comunità esprime la sua preghiera:

L’assemblea si stringe attorno ai neo-cresimati e prega per loro 
e con loro affinché possano essere docili nella loro vita all’azione 
dello Spirito Santo e partecipino responsabilmente alla missione 
della Chiesa di annunciare il Vangelo di Gesù.
Si prega anche per i genitori, i padrini e le madrine, per ringra-
ziare Dio del loro ministero e per invocare su di loro il dono del 
discernimento affinché sappiano aiutare i cresimati a vivere il 
dono che hanno ricevuto. Anche i cresimati stessi esprimono la
gioia e il loro gioia e il loro desiderio di seguire il Signore e di 
testimoniarlo di fronte ai fratelli.

IMPOSIZIONE 
DELLE MANI

CRISMAZIONE

L’EUCARISTIA

la preghiera dei 
fedeli
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La presenta-
zione delle 
offerte

La grande 
preghiera 
Eucaristica

IL COMPIMENTO 
DELL’INIZIAZIO-
NE CRISTIANA

“ANDATE 
IN PACE”

Segue la preparazione dell’altare e la 
presentazione delle offerte dove si pre-
sentano al Vescovo, oltre il pane e il vino 
per l’Eucaristia anche la colletta che i  cre-
simandi hanno raccolto, segno della loro 
condivisione verso le necessità dei poveri 
e della Chiesa.

In questo giorno la Preghiera Eucaristica 
nella quale i doni del pane e del vino ven-
gono consacrati dall’azione dello Spirito 
e diventano il Corpo e Sangue di Cristo, 
ha un significato particolarissimo. Infatti 
anche se da alcuni anni essi partecipano 
alla s. Messa e fanno la Comunione, in realtà solo oggi, con il dono 
della Confermazione, partecipano, per la prima volta in pienezza, 
all’Eucaristia.

Così, nel giorno della Confermazione appaiono i tre sacramenti 
dell’”INIZIAZIONE CRISTIANA” nella loro unità: il Battesimo richia-
mato nel rinnovo delle promesse battesimali, la Confermazione 
che è stata impartita e l’Eucaristia vissuta insieme.

Il diacono, al termine della santa Messa congeda l’assemblea con 
queste parole: “Andate in pace”.
Questo non significa che tutto sia finito. 
Sono parole dove risuona l’eco dell’invito che Gesù ha rivolto ai 
suoi discepoli prima di salire in cielo: 
“Andate in tutto il mondo e annunciate il Vangelo...
Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”.
Aver ricevuto la Confermazione vuol dire essere giunti al com-
pimento dell’Iniziazione cristiana, ma non significa che tutto sia 
finito! L’iniziazione è fatta per una Continuazione... un “andate”.
E l’invito di Gesù richiede sempre un cammino fatto insieme e 
non sempli-
cemente da 
“soli” e “come 
mi piace”.

Per vivere da 
cristiani ab-
biamo sempre 
bisogno di:

- ASCOLTARE 
LA PAROLA 
DI DIO e l’in-
segnamento 
della Chiesa;
- VIVERE LA 
COMUNIONE 
FRATERNA ed 
essere per-
sone attente 
e che sanno 
vivere la vita 
come dono sull’esempio di Gesù;
- CELEBRARE ciò che viviamo e attingere da Gesù la forza di essere 
come Lui e la gioia del perdono



PRESENTAZIONE DEI CRESIMANDI

Dopo la liturgia della parola, il Responsabile della catechesi  presenta al parroco i
cresimandi.

Reverendo Padre,
i ragazzi e le ragazze qui presenti, confidando nella grazia divina
e sostenuti dalle preghiere e dall’esempio dei loro genitori, padrini
e madrine, e delle catechiste, chiedono di essere ammessi al
sacramento della Confermazione.

Il celebrante risponde:
Si facciano avanti coloro che devono essere ammessi al sacramento della Confermazione.

Il Responsabile chiama per nome i candidati.
Ogni chiamato si alza in piedi e risponde “Eccomi”.

R. N.N.
C. Eccomi!

Il celebrante si rivolge quindi ai candidati.
Cari ragazze e ragazzi ora dunque tocca a voi,
che già da tempo avete udito la voce di Cristo,
rispondere davanti alla Chiesa, manifestando la vostra intenzione.

Volete essere ammessi alla celebrazione del sacramento della Confermazione?

Sì, lo vogliamo.

Ricevi il libro delle sacre scritture affinchè ti nutra e ti illumini nel
cammino della vita.

O Dio, che nella tua onnipotenza hai creato l’uomo
e nella tua misericordia l’hai redento
guarda con bontà a questi tuoi figli di adozione
e prepara i loro cuori a ricevere il dono dello Spirito Santo,
perché partecipando al popolo della nuova alleanza ottengano per
grazia di essere testimoni del tuo Vangelo e vengano annoverati
tra i beati del tuo Regno.
Per Cristo nostro Signore.
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Siamo figli 
della risurrezione

Incontro 
delle ragazze e ragazzi cresimandi 

del decanato di Mattarello

Oratorio di Romagnano 
9 marzo 2008
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 S
p
irito

 d
i D

io
 

vo
lò

 su
lle acq

u
e:

e fu
 la vita e il verd

e, 
le p

ian
te e g

li an
im

ali, 
l’u

o
m

o
 e la d

o
n
n
a 

creati d
al su

o
 so

ffi o
 d

i am
o
re.

M
a l’u

o
m

o
 e la d

o
n
n
a, ten

tati d
al m

ale,  
vo

llero
 la vita sen

za d
i Lu

i  
e il lo

ro
 cu

o
re, a m

isu
ra d

i D
io,

si rin
ch

iu
se n

ella tristezza.
V
en

n
e il p

eccato
 e la m

o
rte d

i A
b
ele;

ven
n
e l’o

d
io

 e la to
rre d

i B
ab

ele.

T. 
S

P
IR

IT
O

 
D

I 
D

IO
 

S
C

E
N

D
I 

S
U

 
D

I 
N

O
I, 

S
P

IR
IT

O
 

D
I 

D
IO

 
S

C
E
N

D
I 

S
U

 
D

I N
O

I.

2
° letto

re.  
D

a allo
ra in

co
m

in
ciò

 
il vag

are d
ell’u

o
m

o
assetato

 d
i am

o
re, d

i g
io

ia e d
i p

ace
co

n
 d

en
tro

 n
el cu

o
re la p

au
ra d

i D
io.

M
a Lu

i cam
m

in
ava in

siem
e co

n
 lo

ro,  
n
o
n
 p

o
teva ab

b
an

d
o
n
are

l’im
m

ag
in

e su
a im

p
ressa n

ell’u
o
m

o.
C
h
iam

ò
 A

b
ram

o, u
o
m

o
 fed

ele, 
p
er ri-p

lasm
are n

ella creatu
ra

ciò
 ch

e il p
eccato

 aveva d
istru

tto.
A
l 

g
rid

o
 

d
isp

erato
 

d
el 

su
o
 

p
o
p
o
lo

 
o
p
-

p
resso

 
risp

o
se 

p
ro

n
tam

en
te 

co
n
 
la 

su
a 

p
resen

za.
D

al fu
o
co

 d
el roveto

 ch
e n

o
n
 si co

n
su

m
a-

va ch
iam

ò
 M

o
sè p

er farlo
 su

o
 b

raccio
:

“H
o
 o

sservato
 la m

iseria d
el m

io
 p

o
p
o
lo, 

h
o
 u

d
ito

 il su
o
 g

rid
o
 

e so
n
o
 sceso

 a lib
erarlo.

O
ra va’: 

fa’ u
scire il m

io
 p

o
p
o
lo

 d
all’E

g
itto

”.
Fu

 il so
ffi o

 d
ello

 S
p
irito

 
ch

e ap
rì le acq

u
e d

el M
ar R

o
sso,

salvan
do il su

o popolo da m
orte sicu

ra.
Fu

 
il 

m
e
d
e
sim

o
 

S
p
irito

 
a
d
 

a
cco

m
p
a
-

g
n
arlo, 

n
u
vo

la 
d
i 

g
io

rn
o
 
co

n
tro

 
il 

so
le 

accecan
te, fu

o
co

 d
i n

o
tte p

er risch
iarare 

il cam
m

in
o. 

T. 
S

P
IR

IT
O

 
D

I 
D

IO
 

S
C

E
N

D
I 

S
U

 
D

I 
N

O
I, 

S
P

IR
IT

O
 

D
I 

D
IO

 
S

C
E
N

D
I 

S
U

 
D

I N
O

I.

1
° letto

re  
E
ra vicin

a la terra p
ro

m
essa,

q
u
an

d
o
 Israele o

ccu
p
ò
 le su

e terre. 
M

a p
resto

 il su
o
 cu

o
re si rese lo

n
tan

o
d
a q

u
el D

io
 ch

e p
er an

n
i lo

 aveva g
u
i-

d
ato.

A
rid

a la terra, p
iù

 arid
a an

co
ra 

la vita d
ell’u

om
o, d

i p
ietra il su

o cu
ore.

D
io

 vid
e la d

u
rezza d

ell’u
o
m

o
 

e in
ven

tò
 u

n
a n

u
ova creazio

n
e: 

il d
o
n
o
 d

i u
n
 cu

o
re cap

ace d
i am

are.
Il p

ro
feta g

u
ard

ò
 u

n
a stran

a d
istesa 

d
i o

ssa d
i m

o
rti o

rm
ai in

arid
ite.

“In
vo

ca lo
 S

p
irito

” d
isse il S

ig
n
o
re

e la fo
rza d

i D
io

 rian
im

ò
 q

u
elle o

ssa.
E allora il profeta gridò al popolo stanco, 
la sp

eran
za ch

e D
io

 stava co
m

p
ien

d
o.

T. 
S

P
IR

IT
O

 
D

I 
D

IO
 

S
C

E
N

D
I 

S
U

 
D

I 
N

O
I, 

S
P

IR
IT

O
 

D
I 

D
IO

 
S

C
E
N

D
I 

S
U

 
D

I N
O

I.

2
° letto

re
In

 M
aria, u

m
ile serva acco

g
lien

te,
lo

 S
p
irito

 tesse il cap
o
lavo

ro
 d

el Pad
re.

V
en

n
e il tem

p
o, atteso

 d
a sem

p
re

si fece carn
e l’im

m
ag

in
e vera

vo
lto

 d
i u

o
m

o
 e vo

lto
 d

i D
io.

N
acq

u
e G

esù
, rip

ien
o
 d

i S
p
irito

 
lu

ce d
i g

io
ia p

er tu
tte le g

en
ti.

Lo
 S

p
irito

 d
iscese so

p
ra d

i lu
i 

q
u
an

d
o
 al G

io
rd

an
o
 fu

 b
attezzato

 
“Tu

 sei m
io

 Fig
lio, il m

io
 p

red
iletto, 

la poten
za del m

io am
ore è sopra di te”

Lo
 S

p
irito

 lo
 sp

in
se, n

el d
u
ro

 d
eserto,

ten
tato

 an
ch

e Lu
i d

all’an
tico

 serp
en

te.
R
ip

ien
o
 d

i S
p
irito

 an
n
u
n
ciò

 il lieto
 an

n
u
n
-

cio
 q

u
an

d
o
 ai m

alati rid
ied

e vig
o
re,

q
u
an

d
o
 ai falliti p

erd
o
n
ò
 i p

eccati 
e ai p

o
ten

ti rin
facciò

 l’o
p
p
ressio

n
e;

q
u
an

d
o
 i p

icco
li d

ifese d
a tu

tti 
e li ab

b
racciò

 co
m

e fi g
li d

i D
io.

E
 lo

 S
p
irito

 g
li era accan

to
 

lassù
 su

lla cro
ce,

q
u
an

d
o
 la creazio

n
e 

p
o
rtò

 a co
m

p
im

en
to, 

 trad
ito

 d
a tu

tti, m
a acco

lto
 d

al Pad
re.

T. 
S

P
IR

IT
O

 
D

I 
D

IO
 

S
C

E
N

D
I 

S
U

 
D

I 
N

O
I, 

S
P

IR
IT

O
 

D
I 

D
IO

 
S

C
E
N

D
I 

S
U

 
D

I N
O

I.
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C
an

to
 d

’in
izio

La g
razia d

el S
ig

n
ore n

ostro G
esù

 C
risto, 

l’am
o
re d

i D
io

 Pad
re 

e la co
m

u
n
io

n
e d

ello
 S

p
irito

 S
an

to
 

sia co
n
 tu

tti vo
i.

T: E
 co

n
 il tu

o
 sp

irito
.

D
o
p
o
 aver rifl ettu

to
 assiem

e atto
rn

o
 ad

 alcu
n
i 

racco
n
ti ch

e ci h
an

n
o
 m

o
strato

 co
sa p

u
ò
 fare 

lo
 S

p
irito

 d
en

tro
 la vita d

elle p
erso

n
e o

ra li 
vo

g
liam

o
 
p
o
rtare 

sim
b
o
licam

en
te 

su
ll’altare 

p
er ch

ied
ere ch

e lo
 S

p
irito

 S
an

to
 accen

d
a il 

su
o
 fu

o
co

 an
ch

e d
en

tro
 i n

o
stri cu

o
ri.

In
vo

ch
iam

o
 su

 d
i n

o
i i d

o
n
i d

ello
 S

p
irito

 
S
an

to
 

R
it.S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

Q
u
an

te co
se sen

tiam
o
 in

 n
o
i 

e atto
rn

o
 a n

o
i; 

q
u
an

te p
ro

p
o
ste co

n
trastan

ti. 
D

o
n
aci, o

 Pad
re, la tu

a sap
ien

za, 
affi n

ch
é p

o
ssiam

o
 trovare 

n
ella tu

a Paro
la 

il n
o
stro

 p
ro

g
etto

 d
i vita. 

V
ien

i S
p
irito

 d
i sap

ien
za.

R
it.  S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

R
isch

iam
o d

i essere su
p
erfi ciali, 

d
on

aci 
il 

tu
o 

in
telletto 

p
erch

é 
p
ossiam

o
 

ap
p
rofon

d
ire sem

p
re p

iù
 

il m
essag

g
io d

el tu
o V

an
g
elo.  

V
ien

i S
p
irito

 d
i in

telletto.

R
it.  S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

Q
u
al’ è la tu

a vo
lo

n
tà su

 d
i n

o
i, 

su
lla n

o
stra fam

ig
lia, 

su
lla n

o
stra co

m
u
n
ità?

D
o
n
aci il tu

o
 co

n
sig

lio
 

p
er sap

er rico
n
o
scere in

 G
esù

  
l’am

ico
 vero

 a cu
i p

rem
e la n

o
stra vita, 

ch
e in

terio
rm

en
te ci g

u
id

a 
alle scelte g

iu
ste. 

V
ien

i S
p
irito

 d
i co

n
sig

lio

R
it. 

S
P

IR
IT

O
 S

A
N

T
O

 V
IE

N
I

N
o
n
 d

i rad
o
 ci verg

o
g
n
iam

o
 

d
i essere cristian

i; 
ab

b
iam

o
 p

au
ra ch

e g
li altri 

ci p
ren

d
an

o
 in

 g
iro, 

sen
tiam

o
 in

 n
o
i so

rg
ere d

u
b
b
i e d

iffi co
l-

tà. D
o
n
aci la tu

a fo
rza p

er essere tu
o
i 

testim
o
n
i an

ch
e q

u
an

d
o
 co

sta. 
V
ien

i S
p
irito

 d
i fo

rtezza.

R
it. S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

Q
u
al’ è la via d

el b
en

e 
ch

e d
o
b
b
iam

o
 seguire 

e quale quella del m
ale da evitare? 

D
o
n
aci la tu

a scien
za p

er sap
er scegliere 

ciò 
ch

e 
veram

en
te 

aiu
ta 

a 
crescere 

ed
 

in
seg

n
aci 

ad
 
u
sare 

rettam
en

te 
d
ei beni 

della terra. 
V
ieni S

pirito di scienza. 

R
it. S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

A
p
ri il n

o
stro

 cu
o
re  alla p

reg
h
iera 

e al servizio
 atten

to
 ai n

o
stri fratelli. 

V
ien

i  
S
p
irito

 d
i p

ietà.

R
it. S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

Tu
, o

 D
io, sei n

o
stro

 Pad
re e n

o
i siam

o
 

tu
o
i 

fi g
li. 

In
seg

n
aci 

ad
 
essere 

vig
ilan

ti, 
ad

 
evitare 

o
g
n
i 

o
ffesa 

a 
te 

e 
ai 

n
o
stri 

fratelli. 
V
ien

i S
p
irito

 d
el tim

o
r d

i D
io.

R
it. S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

C
.  

V
en

g
a il tu

o
 S

p
irito

 S
ig

n
o
re 

e ci trasfo
rm

i co
n
 i su

o
i d

o
n
i; 

crei in
 n

o
i u

n
 cu

o
re n

u
ovo, 

affi n
ch

é p
o
ssiam

o
 p

iacere a te 
e co

n
fo

rm
arci alla tu

a vo
lo

n
tà. 

Per C
risto

 n
o
stro

 S
ig

n
o
re. A

m
en

C
o
n
 

il 
sacram

en
to

 
d
ella 

C
o
n
ferm

azio
-

n
e 

 
en

triam
o
 
p
ien

am
en

te 
n
ella 

g
ran

d
e 

sto
ria d

ello
 S

p
irito

: la sto
ria d

ell’am
o
re 

d
i D

io
.

V
IE

N
I SA

N
T

O
 SP

IR
IT

O

3

V
IE

N
I, S

O
F

F
IO

 D
I D

IO
 

V
ien

i, S
p

irito
 S

an
to, 

vien
i d

en
tro

 d
i n

o
i. 

V
ien

i co
n

 i tu
o

i d
o

n
i. 

V
ien

i, so
ffi  o

 d
i D

io.

S
p

irito
 d

i S
ap

ien
za, 

sale d
ella m

ia vita, 
d

am
m

i d
i cap

ire l
a vo

lo
n

tà d
i D

io. 
S

p
irito

 d
i In

telletto, 
lu

ce d
ella m

ia m
en

te, 
p

o
rtam

i n
el cu

o
re 

d
’o

gn
i verità.

S
p

irito
 d

i F
o
rtezza, 

fo
n

te d
i co

raggio, 
n

elle avversità m
i so

stien
i tu

.
S

p
irito

 d
el C

o
n

siglio,
ch

e co
n

o
sci il b

en
e, 

voglio am
are an

ch’io
 

ciò ch
e am

i tu.

S
p

irito
 d

ella S
cien

za, 
ch

e riveli D
io, 

gu
id

a la tu
a C

h
iesa 

alla V
erità. 

S
p

irito
 d

el T
im

o
re, 

d
i P

ietà fi liale, 
ren

d
i il n

o
stro

 cu
o
re 

“vo
lto

 d
i G

esù
”.

M
A

N
D

A
 IL

 T
U

O
 S

P
IR

IT
O

, 
S

IG
N

O
R

E
 

M
an

d
a il tu

o
 S

p
irito, S

ig
n

o
re, 

a rin
n

o
vare la terra.

M
an

d
a il tu

o
 S

p
irito, 

S
ig

n
o

re, su
 d

i n
o

i.

B
en

ed
ici il S

ign
ore, an

im
a m

ia: 
S

ign
o
re, m

io
 D

io, 
q

u
an

to
 sei gran

d
e!

T
u
tto

 h
ai fatto

 co
n

 saggezza
e am

o
re p

er n
o
i.

M
an

d
i il tu

o
 S

p
irito

 creato
re: 

rin
n

o
vi la faccia d

ella terra. 
G

ran
d

e, S
ign

o
re, è il tu

o
 n

o
m

e e le o
p

ere tu
e.

V
o
glio

 can
tare fi n

ch
é h

o
 vita, 

can
tare al m

io
 D

io
 fi n

ch
é esisto

: 
gli sia grad

ito
 il m

io
 can

to,
la gio

ia ch
e è in

 m
e.

C
O

M
E

 F
U

O
C

O
 V

IV
O

C
o

m
e fu

o
co

 vivo
 si accen

d
e in

 n
o

i 
u

n
’im

m
en

sa felicità 
ch

e m
ai p

iù
 n

essu
n

o
 

ci to
g

lierà p
erch

é 
T

u
 sei rito

rn
ato.

C
h

i p
o

trà tacere, d
a o

ra in
 p

o
i, 

ch
e sei T

u
 in

 cam
m

in
o

 co
n

 n
o

i, 
ch

e la m
o

rte è vin
ta p

er sem
p

re, 
ch

e ci h
ai rid

o
n

ato
 la vita?

S
p

ezzi il p
an

e d
avan

ti a n
o
i 

m
en

tre il so
le è al tram

o
n

to
:

o
ra gli o

cch
i ti ved

o
n

o, 
sei T

u
! R

esta co
n

 n
o
i.

E
 p

er sem
p

re ti m
o
strerai 

in
 q

u
el gesto

 d
’am

o
re: 

m
an

i ch
e an

co
ra sp

ezzan
o
 

p
an

e d
’etern

ità
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P
resen

tazion
e dei don

i

S
E

G
N

I D
E

L
 T

U
O

 A
M

O
R

E

M
ille e m

ille gran
i 

n
elle sp

igh
e d

’o
ro

m
an

d
an

o
 fragran

za
e d

an
n

o
 gio

ia al cu
o
re,

q
u
an

d
o, m

acin
ati, 

fan
n

o
 u

n
 p

an
e so

lo
:

p
an

e q
u
o
tid

ian
o, 

d
o
n

o
 tu

o, S
ign

o
re.

 E
cco

 il p
an

e e il vin
o, 

seg
n

i d
el tu

o
 am

o
re.

E
cco

 q
u

esta o
ff erta, 

acco
g

lila S
ig

n
o

re:
tu

 d
i m

ille e m
ille cu

o
ri 

fai u
n

 cu
o

re so
lo,

u
n

 co
rp

o
 so

lo
 in

 te
e il F

ig
lio

 tu
o

 verrà, 
vivrà an

co
ra in

 m
ezzo

 a n
o

i.
 M

ille grap
p

o
li m

atu
ri so

tto
 il so

le, festa d
ella 

terra d
o
n

an
o
 vigo

re,
q

u
an

d
o
 d

a o
gn

i p
erla stilla il vin

o
 n

u
o
vo

:
vin

o
 d

ella gio
ia, d

o
n

o
 tu

o, S
ign

o
re.

C
an

to al m
om

en
to dello scam

bio di pace:

N
E

L
 T

U
O

 C
U

O
R

E
 

S
IA

 L
A

 P
A

C
E

 N
el tu

o
 cu

o
re sia la p

ace, 
d

o
n

o
 d

i G
esù

.
S

ii stru
m

en
to

 d
ella p

ace 
d

o
ve vivi tu

.

N
ella C

h
iesa sia la p

ace, 
d

o
n

o
 d

i G
esù

.
S

ii stru
m

en
to

 d
ella p

ace 
d

o
ve vivi tu

.

E
 n

el m
o
n

d
o
 ci sia p

ace, 
d

o
n

o
 d

i G
esù

.
S

ii stru
m

en
to

 d
ella p

ace 
d

o
ve vivi tu

.
S

ii stru
m

en
to

 d
ella p

ace 
d

o
ve vivi tu

.

C
an

ti di com
un

ion
e: 

C
O

M
E

 T
R

A
L

C
I

D
io

 d
i lib

ertà in
fi n

ita,
D

io, ch
e h

ai d
ato la tu

a vita: 
fa’ ch

e viviam
o
 sem

p
re 

u
n

iti alla so
rgen

te
p

er b
ere la tu

a acq
u
a

ch
e vita p

o
rta in

 n
o
i.

D
io, tu

 fo
n

te d
ell’am

o
re,

D
io, ch

e am
i o

gn
i u

o
m

o
:

fa’ ch
e p

o
ssiam

o
 am

arti, 
d

o
n

are il tu
o
 p

erd
o
n

o, 
acco

gliere ch
i è so

lo
 

ed
 è p

o
vero

 d
i te.

C
o

m
e i tralci so

n
o

 u
n

iti alla vite, 
d

acci sem
p

re d
i restare u

n
iti a te. 

P
o

rterem
o

 i veri fru
tti d

ell’am
o

re 
ch

e n
el cu

o
re d

i o
g

n
i u

o
m

o
 

n
ascerà, n

ascerà.

D
io, tu

 fo
n

te d
ella gio

ia, .
D

io, sei la felicità:
p

er n
o
i sei la sp

eran
za, 

n
el b

u
io

 sei la lu
ce, 

la gu
id

a n
el cam

m
in

o
 

ch
e p

o
rta verso

 te.
D

io, b
ellezza in

fi n
ita,

D
io, am

an
te d

ella vita:
vo

gliam
o
 rin

graziarti 
p

er tu
tto

 ciò
 ch

e h
ai fatto

 
p

erch
é tu

 sei co
n

 n
o
i 

e ci gu
id

i all’u
n

ità.
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ch
ied

e: «P
arli greco.?». «N

o, m
a c’è q

u
i su

or M
aria ch

e 
lo

 p
arla b

en
e». E

 co
sì si p

arlan
o, m

a so
lo

 p
er ren

d
ersi 

co
n

to
 ch

e il greco
 d

el M
ar N

ero
 è m

o
lto

  
d

iverso d
al greco d

ella G
recia. C

om
un

q
ue si cap

iscon
o
 

e così vien
e fu

ori ch
e n

el su
o villaggio d

i 6.000 abitan
ti 

tu
tti p

arlan
o
 greco, ch

e i su
o
i an

ten
ati eran

o
 cristian

i, 
ch

e d
i cristian

i tu
rch

i d
i lin

gu
a greca ce n’eran

o
 m

o
lti 

fi n
o
 a 8

0
 an

n
i fa, p

o
i la gu

erra, le u
ccisio

n
i, le fu

gh
e 

... D
i q

u
esto, m

i d
ico, c’è b

iso
gn

o
 in

 T
u
rch

ia: d
i u

n
a 

rip
resa d

i co
n

viven
za seren

a e lib
era tra tu

rch
i m

u
su

l-
m

an
i, tu

rch
i cristian

i, tu
rch

i d
i d

iverse etn
ie è lin

gu
e. 

M
a q

u
esto

 an
co

ra d
i p

iù
 in

 altri P
aesi m

u
su

lm
an

i, 
d

o
ve sp

esso
 essere cristian

o
 è p

en
alizzato

 a livello
 

d
i legge, d

i m
en

talità co
m

u
n

e, d
i d

iritti lavo
rativi o

 
fam

igliari. U
n

 ad
u
lto

 m
i ch

ied
e: «C

’è d
a vo

i u
n

a p
re-

gh
iera o

b
b
ligato

ria co
m

e d
a n

o
i q

u
ella d

el ven
erd

ì?». 
«N

o
», gli risp

o
n

d
o, «p

erch
é la p

regh
iera n

asce d
all’ 

am
o
re n

o
n

 d
all’ o

b
b
ligo

 e D
io

 grad
isce il cu

o
re n

o
n

 
l’o

sservan
za esterio

re». «G
iu

sto
», m

i risp
o
n

d
e. P

o
i fa: 

«D
a vo

i l’ad
u
lterio

 è p
eccato

? P
erch

é h
o
 sen

tito
 d

ire 
ch

e in
 E

u
ro

p
a tu

tto
 è lib

ero
 ... ». L

o
 p

o
rto

 d
avan

ti a 
u
n

a b
ach

eca d
o
ve so

n
o
 rip

o
rtati i 1

0
 co

m
an

d
am

en
ti e 

gli leggo
: o

n
o
ra il p

ad
re e la m

ad
re, n

o
n

 u
ccid

ere, n
o
n

 
co

m
m

ettere ad
u
lterio, n

o
n

 ru
b
are, n

o
n

 d
ire b

u
gie ... 

«C
h

e b
ello

!», m
i d

ice. V
ien

e u
n

 n
o
n

n
o
 co

l n
ip

o
tin

o
 

d
i 6

 an
n

i: «L
o
 p

u
ò
 b

en
ed

ire?». «C
o
s’h

ai?», ch
ied

o
 al 

b
am

b
in

o. «H
o
 p

au
ra d

el b
u
io, ved

o
 q

u
alcu

n
o
 ch

e m
i 

vien
e co

n
tro

 e m
i vu

o
le fare d

el m
ale». «M

a lo
 sai 

ch
e D

io
 ti sta sem

p
re vicin

o
 e vive n

ella tu
a casa? L

u
i 

d
o
rm

e accan
to

 a te. L
o
 sai ch

e G
esù

 am
ava i b

am
b
in

i 
e p

ren
d

eva le lo
ro

 d
ifese?». P

o
i gli im

p
o
n

go
 le m

an
i e 

gli strin
go

 fo
rte il cap

o. Il n
o
n

n
o
 m

i rin
grazia. 

Q
u

esta m
attin

a (siam
o
 al 1

7
 settem

b
re) vad

o
 d

al 
falegn

am
e a ved

ere a ch
e p

u
n

to
 so

n
o
 i lavo

ri p
er le 

p
o
rte. L

o
 tro

vo
 tu

tto
 in

ten
to

 al lavo
ro

 m
a u

n
 p

o’ as-
so

n
n

ato. «H
ai so

n
n

o
?», gli ch

ied
o. «S

ì», m
i risp

o
n

d
e, 

«m
i so

n
o
 alzato

 a m
ezzan

o
tte a p

regare. L
a p

regh
iera 

d
ella n

otte», con
tin

u
a, «è la p

iù
 effi  cace q

u
an

d
o ci son

o
 

d
ei p

ro
b
lem

i». L
ascio

 a vo
i il co

m
m

en
to. 

S
on

o
 co

n
ten

to. 

M
i n

u
tro

 d
i p

regh
iera, d

i P
aro

la d
i D

io, d
i E

u
caristia 

e d
ella sem

p
lice vita in

 co
m

u
n

e ch
e co

n
d

u
ciam

o
 tra 

n
o
i. C

erco
 d

i vo
ler b

en
e e d

i farm
i vo

ler b
en

e. 
C

erco
 d

i essere la p
resen

za, p
er q

u
an

to
 p

o
vera e 

in
ad

egu
ata, d

i G
esù

. 
C

erco
 d

i essere” in
siem

e a q
u
ei p

o
ch

i ch
e si rico

n
o
-

sco
n

o
 in

 G
esù

, u
n

 p
icco

lo
 virgu

lto
 d

i C
h

iesa. 
C

erco
 d

i essere u
n

a p
icco

la fi n
estra d

i lu
ce. 

A
tten

d
o
 ch

i ,il S
ign

o
re vu

o
l m

an
d

are e i segn
ali d

ella 
su

a vo
lo

n
tà. Il resto

 lo
 farà L

u
i ... 

È
 L

u
i ch

e co
n

ta, i n
o
stri p

ian
i valgo

n
o
 b

en
 p

o
co. 

A
n

ch
e i n

o
stri p

eccati n
o
n

 lo
 tu

rb
an

o
 se glieli co

n
se-

gn
iam

o
 co

n
 u

m
iltà e p

en
tim

en
to, in

siem
e alle so

ff e-
ren

ze q
u
o
tid

ian
e e alle fragilità d

i o
gn

i tip
o. 

‘ Il S
ign

o
re vi illu

m
in

i e vi co
n

fo
rti, vi d

ia sap
ien

za e 
carità, vi accresca il d

esid
erio d

i servirlo e d
i essere su

oi 
stru

m
en

ti, vi d
ia san

tità e salu
te, lo

 p
ace d

el cu
o
re e 

lo
 q

u
iete d

ella m
en

te. V
i faccia sen

tire il su
o
 am

o
re e 

accresca il vo
stro

 am
o
re verso

 L
u
i e verso

 tu
tti. 

C
o
n

 aff etto
 e vicin

an
za d

i cu
o
re, d

o
n

 A
n

d
rea S

an
to

ro
1
5
 settem

b
re 2

0
0
4
 

D
o
n

 A
n

d
rea

 
è stato

 m
artirizzato

 
in

 T
u
rch

ia
 

il 5
 feb

b
raio

 2
0
0
6
, 

n
ella ch

iesa 
d

i T
rab

zon
, 

co
m

e T
om

m
aso

 
B

eck
et, 

O
scar R

o
m

ero
 

e tan
ti altri 

u
o
m

in
i d

i D
io

 
fatto

si p
o
p

o
lo. 

P
er il p

o
p

o
lo

 d
ella 

T
u
rch

ia 
e d

ell’Italia
 

lu
i era d

iven
tato

 
fi n

estra, 
p

o
rta ap

erta 
su

ll’o
rien

te, 
d

o
ve è n

ata 
e cresciu

ta la fed
e 

d
i A

b
ram

o, n
o
stro

 p
ad

re n
ella fed

e. 



16

m
eta d

ella vostra fed
e ... ». «B

eati voi», 
p

ro
segu

iva, «se ven
ite in

su
ltati p

er il 
n

om
e d

i C
risto, p

erch
é lo sp

irito .d
el-

la glo
ria e lo

 sp
irito

 d
i D

io
 rip

o
sa su

 
d

i vo
i. N

essu
n

o
 d

i vo
i ab

b
ia a so

ff rire 
co

m
e o

m
icid

a o
 lad

ro
 o

 m
alfatto

re 
o
 d

elato
re. M

a sé u
n

o
 so

ff re co
m

e 
cristian

o
 n

o
n

 n
e arro

ssisca, glo
rifi ch

i 
an

zi D
io

 p
er q

u
esto

 n
o
m

e» (l P
ietro

 
4
, 1

2
-1

6
). A

ggiu
n

geva: «G
ettate in

 
L

u
i o

gn
i vo

stra p
reo

ccu
p

azio
n

e, p
er-

ch
é egli h

a cu
ra d

i vo
i [ ... ] resistete 

sald
i n

ella fed
e sap

en
d

o
 ch

e i vo
stri 

fratelli sp
arsi p

er il m
o
n

d
o
 su

b
isco

n
o
 

le stesse so
ff eren

ze d
i vo

i» (l P
ietro

 
5
,7

.9
). L

e n
o
stre trafi ttu

re le p
o
rta il 

S
ign

o
re co

n
 n

o
i e la n

o
stra vitto

ria è 
la su

a resu
rrezio

n
e. 

C
’è an

ch
e u

n
a trafi ttu

ra m
align

a ch
e vien

e d
al p

eccato: 
essa ci svu

o
ta l’an

im
a, ci m

ette gli u
n

i co
n

tro
 gli altri, 

can
cella o

gn
i traccia d

i D
io, lascia co

m
e segn

o
 la 

tristezza, l’arid
ità, l’in

so
d

d
isfazio

n
e, si m

an
ifesta co

n
 

l’in
d

iff eren
za o

 u
n’agitazio

n
e co

n
tin

u
a. 

  
P

erch
é tu

tto
 q

u
esto

 p
ream

b
o
lo

 m
en

tre vi scrivo
 

d
a u

n
 an

go
lo

 rem
o
to

 d
ella T

u
rch

ia? P
erch

é vo
levo

 
co

n
fessarvi ch

e, accan
to

 alla gio
ia co

n
 cu

i m
i sveglio

 
o
gn

i m
attin

a p
en

san
d

o
m

i am
ato

 d
al S

ign
o
re e n

el 
lu

o
go

 d
o
ve L

u
i m

i vu
o
le, faccio

 an
ch

’io
 i co

n
ti co

n
 le 

trafi ttu
re, q

u
o
tid

ian
e, q

u
elle ch

e m
i ven

go
n

o
 d

a fu
o
ri 

e q
u
elle ch

e m
i ven

go
n

o
 d

a d
en

tro. L
a b

attaglia p
er 

rim
an

ere fed
ele alla p

regh
iera, alla castità, alla p

overtà, 
lo

 b
attaglia p

er am
are an

ch
e q

u
an

d
o
 la m

an
can

za d
i 

risp
etto o il d

isp
rezzo ti off en

d
e, lo b

attaglia d
i cred

ere 
all’u

n
ità e alla co

m
u
n

io
n

e an
ch

e q
u
an

d
o
 ti sem

b
ra d

i 
essere d

im
en

ticato
 o

 in
so

rgo
n

o
 co

n
trasti. L

’im
p

egn
o
 

a rim
an

ere “fi n
estra” ap

erta an
ch

e q
u
an

d
o
 ti sem

b
ra 

d
i in

co
n

trare m
u
ri o

 p
o
rte sb

arrate. M
a tu

tto
 q

u
esto, 

ch
e lì p

er lì m
i fa m

ale, m
i riem

p
ie d

i gio
ia e d

i p
ace. 

M
i m

ette in
 cu

o
re d

i vo
ler co

n
tin

u
are, m

i fa sen
tire 

u
tile q

u
esta p

resen
za p

ro
p

rio
 p

erch
é acco

m
p

agn
ata 

d
alla cro

ce d
i G

esù
 e d

al d
esid

erio
 d

i u
n

 am
o
re ad

 
o
ltran

za. N
on

 d
iceva L

u
i: «D

a q
u
esto

 vi rico
n

o
sce-

ran
n

o
 ch

e siete m
iei d

iscep
o
li, se avrete am

o
re gli 

u
n

i verso
 gli altri»? N

on
 p

regava d
icen

d
o
: «P

ad
re ch

e 
sian

o p
erfetti n

ell’u
n

ità p
érch

é il m
on

d
o sap

p
ia ch

e tu
 

m
i h

ai m
an

d
ato

 e li h
ai am

ati co
m

e h
ai am

ato
 m

e»? 
N

on
 d

iceva: «V
o
i avrete trib

o
lazio

n
e n

el m
o
n

d
o, m

a 
ab

b
iate fi d

u
cia io

 h
o
 vin

to
 il m

o
n

d
o
»? E

 p
arlan

d
o
 

d
ella p

ro
p

ria so
ff eren

za im
m

in
en

te n
o
n

 d
iceva: «V

o
i 

m
i lascerete so

lo, m
a io

 n
o
n

 so
n

o
 so

lo
 p

erch
é il P

ad
re 

è co
n

 m
e»? 

In
 q

u
esto

 an
go

lo
 d

i M
ed

io
 O

rien
te c’è b

iso
gn

o
 d

i ch
i 

vo
glia essere sem

p
licem

en
te cristian

o
 in

 m
ezzo

 alla 
gen

te, co
n

d
u
cen

d
o
 u

n
a vita p

er m
età “sem

i-co
n

tem
-

p
lativa”, p

er  l’altra m
età “su

lla p
orta”, accoglien

d
o cioè 

ch
i vien

e e an
d

an
d

o
 in

co
n

tro
 a ch

i n
o
n

 vien
e. 

T
re cose servon

o: l’am
ore p

er C
risto, l’am

ore fratern
o, 

l’am
ore p

er gli altri p
restan

d
o se stessi a C

risto p
erch

é 
L

u
i p

o
ssa essere in

 m
ezzo

 a lo
ro. 

U
n

 altro
 d

esid
erio

 o
cco

rre: q
u
ello

 d
i fare d

a “fi n
estra” 

tra m
o
n

d
i lo

n
tan

i: M
ed

io
 O

rien
te ed

• O
ccid

en
te, 

islam
, eb

raism
o
 e C

h
iese cristian

e. E
ssere “fi n

estra” 
cio

è lu
o
go

 d
i co

m
u
n

icazio
n

e e d
i in

co
n

tro. “F
in

estra”, 
cioè p

assaggio d
i lu

ce p
er com

u
n

icare ciò ch
e ab

b
iam

o
 

d
i p

iù
 p

rezio
so

 e acco
gliere ciò

 ch
e gli altri h

an
n

o
 d

i 
p

iù
 p

rezio
so

 ... 

S
u
l fro

n
te “in

tern
o” (d

ella n
o
stra p

icco
la co

m
u
n

ità) 
si reg

istra u
n

a crescita d
i u

n
ità e d

i en
tu

siasm
o. 

S
h

eyr tu
tto

 p
reso

 d
alla sco

p
erta d

i G
esù

 e d
ella 

S
acra S

crittu
ra. si ch

ied
e: «M

a q
u

an
d

’è ch
e p

o
trò

 
“o

tten
ere” lo

 S
p

irito
 S

an
to

? F
o
rse L

u
i si è ab

itu
ato

 
a m

e, m
a io

 n
o
n

 m
i so

n
o
 an

co
ra ab

itu
ato

 a L
u
i. N

e 
h

o
 p

ro
p

rio
 b

iso
gn

o
!». F

ak
ir riesce a m

ettere in
siem

e 
co

n
 gio

vialità e d
ecisio

n
e il taglio

 d
el tè, la p

esca in
 

m
are, lo

 stu
d

io
 d

ell’in
glese, l’iscrizio

n
e al liceo

 e le 
lezio

n
i d

i catech
ism

o. F
arat si ad

d
en

tra n
ella sco

p
erta 

d
el V

an
gelo

 d
i G

io
van

n
i co

n
 d

o
m

an
d

e m
in

u
zio

se e 
p

en
etran

ti. E
m

in
 p

rosegu
e il su

o cam
m

in
o d

i seren
ità 

a co
n

tatto
 co

n
 R

ab
 Iso

 (il “S
ign

o
re G

esù”), co
m

e am
a 

d
ire, n

on
ostan

te lo p
recarietà d

el lavoro e l’an
on

im
ato 

ch
e è co

stretto
 a m

an
ten

ere all’in
tern

o
 d

ella fam
iglia 

e d
el villaggio. In

 ch
iesa p

ro
segu

o
n

o
 le visite e i b

revi 
d

ialo
gh

i ch
e n

e n
asco

n
o. U

n
o
 m

i d
o
m

an
d

a: «G
esù

 
to

rn
erà?». «C

erto
», g

li risp
o

n
d

o. «M
a q

u
an

d
o

?». 
«Q

u
esto

 n
o
n

 lo
 so, lo

 sa so
lo

 D
io

 ... ». U
n

 altro
 m

i 

5

A
R

D
E

R
A

N
N

O
 S

E
M

P
R

E
 

I N
O

S
T

R
I C

U
O

R
I

Q
u
an

d
o
 scen

d
e su

 d
i n

o
i la sera e sco

p
ri ch

e
n

el cu
o
re resta n

o
stalgia

d
i u

n
 gio

rn
o
 ch

e n
o
n

 avrà tram
o
n

to
ed

 avrà il calo
re d

ella su
a p

ace…

Q
u
an

d
o
 scen

d
e su

 d
i n

o
i il b

u
io

 e sen
ti ch

e
n

el cu
o
re m

an
ca l’allegria

d
el tem

p
o
 ch

e n
o
n

 avrà m
ai fi n

e
ed

 allo
ra cerch

erai p
aro

le n
u
o
ve…

E
 all’im

p
ro

vviso
 la strad

a si illu
m

in
a

e sco
p

ri ch
e n

o
n

 sei p
iù

 so
lo

sarà il S
ign

o
re riso

rto
 a tracciare il cam

m
in

o
e a rid

are la vita.

A
rd

eran
n

o
 sem

p
re i n

o
stri cu

o
ri

se la tu
a p

aro
la in

 n
o

i d
im

o
rerà

sp
ezza tu

 S
ig

n
o

re q
u

esto
 p

an
e

p
o

rterem
o

 al m
o

n
d

o
 la tu

a verità

Q
u
an

d
o
 all’alb

a sen
tirai la su

a vo
ce cap

irai
ch

e n
o
n

 p
o
trà ferm

arsi m
ai

l’an
n

u
n

cio
 ch

e n
o
n

 avrà co
n

fi n
i

ch
e rip

o
rterà n

el m
o
n

d
o
 la sp

eran
za…

G
esù

 è il S
ign

o
re riso

rto
 ch

e vive n
el tem

p
o

è p
resen

te tra gli u
o
m

in
i

è lu
i la vita d

el m
o
n

d
o

il p
an

e ch
e n

u
tre la C

h
iesa in

 cam
m

in
o

A
rd

eran
n

o
 sem

p
re i n

o
stri cu

o
ri

se la tu
a p

aro
la in

 n
o

i d
im

o
rerà

sp
ezza tu

 S
ig

n
o

re q
u

esto
 p

an
e

p
o

rterem
o

 al m
o

n
d

o
 la tu

a verità

C
an

to fi n
ale:

O
G

G
I T

I C
H

IA
M

O

O
ggi ti ch

iam
o
 alla vita,

ti in
vito

 a segu
irm

i, 
a ven

ire co
n

 m
e.

A
p

ri i tu
o
i o

cch
i, il tu

o
 cu

o
re,

d
im

en
tica tu

tto
 e segu

i m
e.

E
 n

o
n

 avere p
iù

 p
au

ra 
d

i lasciare q
u
el ch

e h
ai

il sen
so

 vero
 d

ella vita tro
verai.

S
eg

u
irò

 la T
u

a P
aro

la, 
m

io
 S

ig
n

o
re io

 verrò
co

n
 la m

an
o

 n
ella T

u
a 

sem
p

re io
 cam

m
in

erò
;

d
am

m
i o

g
g

i la T
u

a fo
rza 

ed
 il T

u
o

 am
o

re.
C

an
terò

 can
zo

n
i n

u
o

ve, 
can

terò
 felicità,

ed
 il fu

o
co

 d
el T

u
o

 am
o

re 
n

el m
io

 m
o

n
d

o
 p

o
rterò,

can
terò

 ch
e so

lo
 tu

 sei lib
ertà.

O
ggi ti ch

iam
o
 all’am

o
re,

ti in
vito

 a segu
irm

i, 
a stare co

n
 m

e.
A

p
ri le p

o
rte d

el cu
o
re,

allarga i co
n

fi n
i d

el d
o
n

o
 d

i te.
A

cco
gli tu

tti n
ella p

ace 
co

n
 fi d

u
cia e verità:

l’am
o
re vero

 ti d
arà la lib

ertà.

O
ggi ti ch

iam
o
 alla gio

ia,
ti in

vito
 a segu

irm
i, 

a ven
ire co

n
 m

e.
S

ai q
u
an

to
 vale u

n
 so

rriso
:

p
u
ò
 d

are sp
eran

za 
a ch

i n
o
n

 n
e h

a.
la gio

ia è segn
o
 d

ella vita 
ch

e rin
asce d

en
tro

 te
e an

n
u
n

cia ad
 o

gn
i u

o
m

o
 

p
ace e lib

ertà.
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L
A

V
O

R
O

 D
I G

R
U

P
P

O

C
i si div

ide in
 gruppi e si rifl ette su di un

o dei testi 
che v

ien
e proposto n

elle pagin
e successiv

e. O
gn

i gruppo 
cerca di in

div
iduare quale o quali don

i lo S
pirito abbia 

con
cesso ai protagon

isti del raccon
to. 

Il risultato della rifl ession
e v

errà scritto den
tro un

a 
“fi am

m
a” e presen

tato n
ella v

eglia di preghiera che 
con

cluderà il pom
eriggio.

T
E

S
T

I 
P

E
R

 IL
 M

O
M

E
N

T
O

 
D

I G
R

U
P

P
O

 d
i O

reste B
o
n

en
ti 

L
a sp

esa si fa d
a O

reste 
 S

e ci rip
en

so, m
i ved

o
 an

co
ra ragazzo. A

vevo
 ap

p
en

a 
1
5
 an

n
i e a q

u
ell’età o

ggi fo
rse n

essu
n

o
 d

ireb
b
e ai 

su
o
i gen

ito
ri: vo

glio
 lavo

rare. M
a n

el 1
9
8
0
 era n

o
r-

m
ale, d

o
p

o
 le m

ed
ie, cercarsi il p

o
sto. C

o
sì m

i rived
o
 

d
avan

ti a m
ia m

ad
re R

o
b
erta e a m

io
 p

ad
re S

eb
astia-

n
o, falegn

am
e; accan

to
 a m

io
 fratello

 m
in

o
re, C

o
rra-

d
o. lo

 ven
u
to

 su
 in

 m
ezzo

 al legn
o
 avrei p

o
tu

to
 p

en
-

sare p
er m

e u
n

 fu
tu

ro
 - ch

e so
? - n

ella F
o
restale. M

a 
a m

e p
iaceva la gen

te. S
tarci assiem

e, cap
irla, servirla, 

aiu
tarla. N

on
 la gen

te q
u
alsiasi, m

a la m
ia gen

te, la 
gen

te q
u
i d

i B
o
n

d
o, d

o
ve so

n
o
 n

ato
 il gio

rn
o
 d

i N
a-

tale d
el 1

9
6
5
. A

lta G
iu

d
icarie, la m

ia terra. A
llo

ra la 
F

am
iglia co

o
p

erativa era u
n

 n
ego

zio
 d

i ap
p

en
a 1

3
0
 

m
etri q

u
ad

rati in
 m

ezzo
 al p

aese. M
io

 p
ad

re era n
el 

C
o
n

siglio
 d

i am
m

in
istrazio

n
e. U

n
a trad

izio
n

e, an
zi 

u
n

a vo
cazio

n
e d

i fam
iglia: il n

o
n

n
o
 era stato

 p
resi-

d
en

te. M
io

 p
ad

re u
n

 gio
rn

o
 m

i d
ice: «O

reste, alla 
F

am
iglia co

o
p

erativa cercan
o
 u

n
 ragazzo

». E
 la co

sa 
m

i p
iace d

a su
b
ito. 

D
im

en
ticate la F

am
iglia co

o
p

erativa d
i o

ggi. E
ra u

n
 

p
icco

lo
 n

ego
zio

 servito
 d

a ap
p

en
a tre p

erso
n

e: il d
i-

retto
re, il co

m
m

esso
 e il b

o
cia, io

 in
so

m
m

a. Il b
o
cia 

è l’ap
p

ren
d

ista e fa d
i tu

tto
 ... S

caricavo
 i cam

io
n

: 
a b

raccia, allo
ra si faceva tu

tto
 a b

raccia. C
aricavo

 
gli scaff ali. S

ervivo
 al b

an
co. P

o
rtavo

 la sp
esa a casa 

d
ella gen

te, la m
ia gen

te. A
 1

5
 an

n
i n

o
n

 avevi la p
a-

ten
te, m

i d
irete. V

erissim
o. M

a n
ean

ch
e il n

ego
zio

 
aveva il fu

rgo
n

e. Q
u
in

d
i la m

an
can

za d
ella p

aten
te 

n
o
n

 era u
n

 p
ro

b
lem

a. A
vevo

 le b
raccia e q

u
ella b

a-
stavan

o, p
er sp

in
gere il carretto. S

o
rrid

ete? U
n

 q
u
ar-

to
 d

i seco
lo

 fa, la sp
esa la p

o
rtavan

o
 co

n
 il carretto

 “a 
p

ro
p

u
lsio

n
e u

m
an

a”. 
Il lavo

ro
 m

i p
iaceva, p

erò
 lo

 co
n

fesso
: i p

rim
i tem

p
i 

fu
ro

n
o
 d

u
ri. V

ed
evo

 i m
iei am

ici d
ivertirsi, sp

ecial-
m

en
te al sab

ato
 e alla d

o
m

en
ica d

’estate. N
o
i d

o
ve-

vam
o
 restare sem

p
re ap

erti, co
n

 u
n

a “lib
era u

scita” 
d

i 
ap

p
en

a 
m

ezza 
gio

rn
ata 

alla 
d

o
m

en
ica. 

E
ran

o
 

d
avvero

 altri tem
p

i. A
n

ch
e q

u
i a B

o
n

d
o
 il tu

rism
o
 

co
m

in
ciava a giu

gn
o
 e fi n

iva a settem
b
re, e le fa-

m
iglie b

rescian
e e m

ilan
esi trasco

rrevan
o
 n

elle lo
ro

 
case d

i vacan
za an

ch
e d

u
e m

esi fi lati.  C
o
sì, m

en
tre 

gli am
ici trasco

rrevan
o
 il sab

ato
 sera in

 d
isco

teca, io
 

d
o
vevo

 rico
rd

arm
i ch

e alle 7
 d

ella d
o
m

en
ica m

attin
a 

ero
 in

 p
ied

i. U
n

 ragazzo
 d

i 1
5
 an

n
i, p

er fare q
u
ella 

vita, d
eve avere m

o
tivazio

n
i fo

rti, e m
ai sco

raggiarsi. 
C

o
sì p

erò
 cap

ite an
ch

e p
er q

u
ale m

o
tivo

 il m
io

 lavo
-

ro
 n

o
n

 era p
artico

larm
en

te ap
p

etito. N
o, n

o
n

 c’era la 
ressa d

i asp
iran

ti ap
p

ren
d

isti a farm
i co

n
co

rren
za... 

E
 an

ch
e a m

e q
u
alch

e “p
en

siero
 stran

o” p
assò

 p
er il 

cap
o, ad

 u
n

 certo
 p

u
n

to. S
e n

e an
d

ò
 p

er m
erito

 d
ella 

m
ia fam

iglia. «N
o
n

 fare cavo
late, O

reste», m
i d

ice-
va m

io
 p

ad
re q

u
an

d
o
 m

i ved
eva in

 crisi. P
er fo

rtu
n

a 
l’h

o
 asco

ltato. I so
ld

i? A
llo

ra co
n

segn
avo

 tu
tto

 alla 
m

am
m

a. U
n

a p
arte m

e li m
etteva d

a p
arte, u

n’altra 
p

arte era p
er il b

ilan
cio

 fam
iliare. 

L
avo

ri, a q
u
ell’età. E

 n
o
n

 p
en

si tro
p

p
o
 al fu

tu
ro, a 

ciò
 ch

e vo
rresti d

iven
tare. A

 1
8
 an

n
i p

arto
 p

er il ser-
vizio

 m
ilitare, assaltato

re fu
ciliere co

n
 gli A

lp
in

i. il 
C

.A
.R

. a B
ellu

n
o, p

o
i a S

an
 C

an
d

id
o. S

on
o
 fo

rtu
n

a-
to. U

n
 an

n
o
 d

u
ro

 m
a p

o
sitivo, ch

e m
i fa co

n
o
scere il 

m
o
n

d
o. N

on
 so

rrid
ete. L

o
 so, “co

n
o
scere il m

o
n

d
o” 

a B
ellu

n
o
 e a S

an
 C

an
d

id
o
 p

u
ò
 su

o
n

are esagerato. 
D

iciam
o
 ch

e co
n

o
sco

 p
erso

n
e d

i altri m
o
n

d
i, gio

van
i 

co
m

e m
e p

ro
ven

ien
ti d

a tu
tta Italia. E

 co
m

u
n

q
u
e io

 
n

o
n

 ero
 m

ai u
scito

 d
alla S

ella d
i B

o
n

d
o, e il m

io
 u

n
i-

verso
 era tu

tto
 racch

iu
so

 n
ell’A

lta G
iu

d
icarie, !’in

i-
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Q
u

el g
io

rn
o

 la m
ia vita cam

b
iò

 U
n

 giorn
o, m

en
tre ero n

ei q
u
artieri p

overi d
i C

alcu
tta 

e stavo
 p

er rito
rn

are n
ella m

ia stan
za, h

o
 visto

 u
n

a 
d

on
n

a ch
e giaceva su

l m
arciap

ied
e. E

ra d
eb

ole, sottile 
e m

agrissim
a, si ved

eva ch
e era m

o
lto

 m
alata e l’o

d
o
re 

d
el su

o
 co

rp
o
 era co

sì fo
rte ch

e stavo
 p

er vom
itare, 

an
ch

e se le stavo
 so

lo
 p

assan
d

o
 vicin

o. S
on

o
 an

d
ata 

avan
ti e h

o
 visto

 d
ei gro

ssi to
p

i ch
e m

o
rd

evan
o
 il su

o
 

co
rp

o
 sen

za sp
eran

za, e m
i so

n
o
 d

etta: 
“ Q

u
esta è la co

sa p
eggio

re ch
e h

ai visto
 in

 tu
tta la 

tu
a vita”. 

 
T

u
tto

 q
u
ello

 ch
e vo

levo
 in

 q
u
el m

o
m

en
to, era d

i 
an

d
arm

en
e via il p

iù
 p

resto
 p

o
ssib

ile e d
im

en
ticare 

q
u
ello

 ch
e avevo

 visto
 e n

o
n

 rico
rd

arlo
 m

ai p
iù

. E
 h

o
 

co
m

in
ciato

 a co
rrere, co

m
e se co

rrere p
o
tesse aiu

tare 
q

u
el d

esid
erio

 d
i fu

ggire ch
e m

i riem
p

iva co
n

 tan
ta 

fo
rza.

 
M

a p
rim

a ch
e avessi raggiu

n
to

 l’an
go

lo
 su

cces-
sivo

 d
ella strad

a, u
n

a lu
ce in

terio
re m

i h
a ferm

ata. E
 

so
n

o
 rim

asta lì, su
l m

arciap
ied

e d
el q

u
artiere p

o
vero

 
d

i C
alcu

tta, ch
e o

ra co
n

o
sco

 co
sì b

en
e, e h

o
 visto

 ch
e 

ven
iva m

an
giata d

ai to
p

i. 
 

H
o
 visto

 an
ch

e ch
e era C

risto
 stesso

 a so
ff rire su

 
q

u
el m

arciap
ied

e. 
M

i so
n

o
 vo

ltata e 
so

n
o

 to
rn

ata in
-

d
ietro

 d
a q

u
ella 

d
o
n

n
a, h

o
 caccia-

to
 via i to

p
i, l’h

o
 

so
llevata e p

o
r-

tata al p
iù

 vicin
o
 

o
sp

ed
ale. M

a n
o
n

 
vo

le
v
an

o
 p

ren
-

d
erla - ci h

an
n

o
 

d
etto

 d
i an

d
arce-

n
e via. A

b
b

iam
o
 

cercato
 u

n
’altro

 
o

sp
ed

ale, co
n

 lo
 

stesso
 risu

ltato, e 
altro

 an
co

ra, fi n
-

ch
é n

o
n

 ab
b
iam

o
 tro

vato
 u

n
a cam

era p
rivata p

er lei, 
e io

 stessa l’h
o
 cu

rata. 
 

D
a q

u
el gio

rn
o
 la m

ia vita è cam
b
iata. D

a q
u
el 

gio
rn

o
 il m

io
 p

ro
getto

 è stato
 ch

iaro
: avrei d

o
vu

to
 

vivere p
er e co

n
 il p

iù
 p

o
vero

 d
ei p

o
veri su

 q
u
esta 

terra, d
o
vu

n
q

u
e l’avessi tro

vato.
(d

a u
n

 racco
n

to
 d

i M
ad

re T
eresa)

U
n

a fi n
estra ap

erta p
er D

io
 

D
on

 A
n

drea S
an

toro, sacerdote F
idei D

on
um

 della D
io-

cesi di R
om

a, av
ev

a 6
0

 an
n

i quan
do gli è stato chiesto di 

testim
on

iare fi n
o al don

o della v
ita quello che an

n
un

ciav
a 

del suo S
ign

ore G
esù in

 cui credev
a, am

av
a e sperav

a. 

“M
i nutro di preghiera, di Parola di Dio, di Eucaristia e 

della semplice vita in comune che conduciamo tra noi” 

C
arissim

i, 
oggi è il 1

5
 settem

b
re, festa d

ella B
eata V

ergin
e M

aria 
A

d
d

o
lo

rata. V
o
rrei co

m
in

ciare q
u
esta lettera co

n
 le 

p
arole rivolte a M

aria d
a S

im
eon

e n
el V

an
gelo d

i oggi: 
«A

n
ch

e a te u
n

a sp
ad

a trafi ggerà l’an
im

a»: P
en

so
 ch

e 
c’è u

n
a trafi ttu

ra ch
e n

o
n

 p
o
ssiam

o
 evitare, p

erch
é è 

con
segu

en
za n

atu
rale d

el n
ostro essere con

 C
risto. In

-
fatti S

im
eo

n
e d

ice “an
ch

e” a te. P
o
co

 p
rim

a in
fatti h

a 
p
rean

n
u
n

ciato la trafi ttu
ra d

i C
risto d

icen
d

o: «Q
u
esto

 
b
am

b
in

o
 è q

u
i p

er la ro
vin

a e la risu
rrezio

n
e d

i m
o
lti 

in
 Israele, segn

o d
i con

trad
d

izion
e p

erch
é sian

o svelati 
i p

en
sieri d

i m
o
lti cu

o
ri» (L

u
ca 2

, 3
3
-3

5
). S

e C
risto

 è 
segn

o
 d

i co
n

trad
d

izio
n

e lo
 saran

n
o
 an

ch
e q

u
elli ch

e 
son

o d
i C

risto. «Il m
io regn

o n
on

 è d
i q

u
esto m

on
d

o», 
aveva d

ettò
 G

esù
. S

e siam
o
 “co

m
e” il m

o
n

d
o
 p

erciò, è 
segn

o
 ch

e il V
an

gelo
 si è an

n
acq

u
ato, il sale h

a p
erso

 
il su

o
 sap

o
re, la lu

ce si è sp
en

ta. A
n

ch
e M

aria, se 
avesse fatto così, avreb

b
e fatto u

n
a vita tran

q
u
illa, n

on
 

sareb
b
e arrivata so

tto
 la cro

ce, sareb
b
e stata u

n
a d

elle 
“brave ragazze” d

i N
azareth

, n
on

 avrebbe d
ato p

en
sieri 

ai su
oi gen

itori. S
e avesse segu

ito u
n

o sp
irito “p

rop
rio” 

n
on

 avreb
b
e d

ovu
to fare i con

ti con
 lo S

p
irito “S

an
to”. 

D
iceva san

 P
aolo ai su

oi cristian
i d

i C
orin

to: «N
oi n

on
 

ab
b
iam

o
 ricevu

to
 lo

 sp
irito

 d
el m

o
n

d
o, m

a lo
 S

p
irito

 
d

i D
io

 p
er co

n
o
scere tu

tto
 ciò

 ch
e D

io
 ci h

a d
o
n

ato
 

[ ... ]. L
’u

o
m

o
 n

atu
rale p

erò
 n

o
n

 co
m

p
ren

d
e le co

se 
d

ello
 S

p
irito

 d
i D

io
; esse so

n
o
 fo

llia p
er lu

i e n
o
n

 è 
cap

ace d
i in

ten
d

erle, p
erch

é se n
e p

u
ò
 giu

d
icare so

lo
 

p
er m

ezzo, d
ello

 S
p

irito
» (l C

o
rin

zi 2
, 1

2
-1

4
). 

M
a q

u
ale è lo trafi ttu

ra d
ella fed

e? È
 la trafi ttu

ra d
ella 

lo
tta co

n
tro

 n
o
i stessi, lo

 trafi ttu
ra d

i essere riten
u
ti 

stran
i e fu

o
ri d

el m
o
n

d
o
 se vo

gliam
o
 rim

an
ere fed

eli 
al V

an
gelo. C

i so
n

o
 p

o
i le trafi ttu

re d
ella m

alattia, d
el 

trascorrere d
egli an

n
i, d

elle m
ille p

rove d
ella vita. S

on
o
 

le trafi ttu
re ch

e G
esù

 ch
iam

ava “cro
ce” e ch

e d
iceva 

d
i p

ren
d

ere su
 d

i sé, p
erch

é attraverso
 d

i esse ci vien
e 

un
a sap

ien
za, un

a luce, un
a vita e un

a p
urifi cazion

e ch
e 

n
o
n

 h
a l’egu

ale. S
an

 P
ietro

 scriven
d

o
 ai cristian

i d
el 

M
ar N

ero
 d

iceva: «S
iate rico

lm
i d

i gio
ia, an

ch
e se o

ra 
d

o
vete essere u

n
 p

o’ affl  itti d
a varie p

ro
ve [ ... ]. E

su
l-

tate d
i gioia in

d
icib

ile e gloriosa, m
en

tre con
segu

ite la 
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ch
e ce la sto

 facen
d

o. 
 

L
a strad

a ch
e cercavo

 cred
o
 m

i ab
b
ia co

n
d

o
tto

 
fi n

o
 a q

u
esta carro

zzin
a, al co

m
p

u
ter d

avan
ti al q

u
ale 

sto
 sed

u
to

 p
er sei o

 sette o
re al gio

rn
o, co

m
u
n

ican
d

o
 

co
n

 i m
iei am

ici, gu
ard

an
d

o
 il m

o
n

d
o
 e regalan

d
o
 

agli altri la m
ia testim

o
n

ian
za. O

ggi scrivo
 p

er alcu
n

e 
riviste e, q

u
an

d
o
 p

o
sso, vad

o
 a p

arlare al gio
van

i, 
a q

u
elli “n

o
rm

ali”, q
u

elli ch
e h

an
n

o
 le gam

b
e p

er 
cam

m
in

are e m
agari p

er co
rrere, ep

p
u
re n

o
n

 riesco
n

o
 

a tro
vare la p

ro
p

ria strad
a. R

ecen
tem

en
te h

o
 p

arlato
 

d
avan

ti a 5
0

m
ila ragazzi riu

n
iti a T

o
rin

o
 p

er u
n

a 
m

an
ifestazion

e organ
izzata d

al S
erm

ig, A
rsen

ale d
ella 

P
ace. H

o
 d

etto
 lo

ro
 ch

e la vita vale la p
en

a d
i essere 

vissu
ta. 

 
V

ed
o
 gio

van
i ch

e u
ccid

o
n

o
 i fam

iliari o
 gli am

ici, 
ch

e b
u
ttan

o via la vita. T
u
tto q

u
esto m

i lascia atton
ito. 

V
orrei far cap

ire agli altri q
u
an

to sia im
p
ortan

te vivere. 
V

orrei ch
e cam

b
iasse la m

en
talità d

i tan
te p

erson
e ch

e 
m

i ved
o
n

o
 in

 carro
zzin

a e p
en

san
o
: “p

o
verin

o
!”. Io

 m
i 

sen
to

 p
iù

 ricco
 d

i lo
ro

: i p
ro

b
lem

i gro
ssi ce li h

an
n

o
 

q
u
elli ch

e cam
m

in
an

o, m
a n

o
n

 riesco
n

o
 a su

p
erare le 

d
iffi  co

ltà, n
é a ved

ere al d
i là d

el p
ro

p
rio

 n
aso. 

 
D

u
ran

te il m
io

 u
ltim

o
 viag

g
io

 a L
o

u
rd

es h
o
 

vo
lu

to
 farm

i acco
m

p
ag

n
are d

a u
n

 g
ru

p
p

o
 p

er il 
trasp

o
rto

 d
isab

ili d
i R

o
m

a, n
o
n

 d
i B

rescia, la m
ia 

p
ro

vin
cia. H

o
 fatto

 q
u
esto

 p
erch

é n
ella vita b

iso
gn

a 
an

ch
e sap

ersi fi d
are d

egli altri. S
u
 2

4
0
0
 p

erso
n

e ero
 

l’u
n

ico
 b

rescian
o, gli altri eran

o
 tu

tti d
i R

o
m

a e d
el 

L
azio. E

b
b
en

e, è stata u
n

a b
ellissim

a esp
erien

za. H
o
 

co
n

o
sciu

to
 p

erso
n

e co
n

 cu
i son

o
 an

co
ra in

 co
n

tatto
: 

u
n

a sig
n

o
ra ch

e o
g
n

i tan
to

 vien
e a tro

varm
i p

er 
q

u
alch

e settim
an

a; u
n

 m
ed

ico
 ch

e vien
e a casa m

ia, 
sta q

u
alch

e o
ra e p

o
i rip

arte p
er R

o
m

a. C
o
m

e lo
ro

 
d

an
n

o
 q

u
alco

sa a m
e, io

 d
o
 q

u
alco

sa a lo
ro.

L
a testim

o
n

ian
za 

d
i M

artin
 L

u
th

er K
in

g

“D
o
p

o
 u

n
a gio

rn
ata p

artico
larm

en
te d

u
ra, an

d
ai a 

letto
 a tard

a o
ra. M

ia m
o
glie si era già ad

d
o
rm

en
tata 

ed
 io

 q
u
asi so

n
n

ecch
iavo, q

u
an

d
o
 il telefo

n
o
 sq

u
illò

: 
u
n

a vo
ce iro

sa d
isse: “ S

tate a sen
tire, n

egro, n
o
i ab

-
b
iam

o
 p

reso
 tu

tti q
u
elli d

i vo
i ch

e ab
b
iam

o
 vo

lu
to. 

P
rim

a d
ella p

rossim
a settim

an
a, vi d

isp
iacerà d

i essere 
ven

u
to

 a M
o
n

tgo
m

ery”. 
 

Io riattaccai, m
a n

on
 p

otei d
orm

ire: sem
b
rava ch

e 
tu

tte le m
ie p

au
re m

i fossero p
iom

b
ate ad

d
osso in

 u
n

a 
vo

lta: avevo
 raggiu

n
to

 il p
u
n

to
 d

i satu
razio

n
e.

M
i alzai d

al letto
 e co

m
in

ciai a cam
m

in
are p

er la 
stan

za; in
fi n

e, an
d

ai in
 cu

cin
a e m

i scald
ai u

n
a tazza 

d
i caff è. E

ro
 p

ro
n

to
 a d

arm
i p

er vin
to. C

o
m

in
ciai a 

p
en

sare a u
n

a m
an

iera d
i u

scire d
alla scen

a sen
za sem

-

b
rare u

n
 co

d
ard

o. 
In

 q
u

e
sto

 sta
to

 
d

i esau
rim

en
to

, 
q

u
an

d
o
 il m

io
 co

-
rag

g
io

 era q
u

asi 
svan

ito, d
ecisi d

i 
p

ortare il m
io p

ro-
b
lem

a a D
io.  

 
L

a testa fra le 
m

an
i, m

i ch
in

ai 
su

lla tavo
la d

ella 
cu

cin
a e p

regai ad
 

alta voce. L
e p

arole 
ch

e d
issi a D

io
 in

 
q

u
ella n

o
tte so

n
o
 

an
co

ra vivid
e n

el-
la m

ia m
em

o
ria: 

“Io
 so

n
o

 q
u

i ch
e 

p
ren

d
o

 p
o

sizio
n

e 
p
er ciò ch

e cred
o sia giu

sto. M
a ora h

o p
au

ra. L
a gen

te 
gu

ard
a a m

e co
m

e a u
n

a gu
id

a, e, se io
 sto

 d
in

an
zi a 

lo
ro

 sen
za fo

rza n
é co

raggio, an
ch

’essi vacilleran
n

o. 
S

o
n

o
 al term

in
e d

elle m
ie fo

rze. N
o
n

 m
i rim

an
e 

n
u
lla. S

on
o arrivato al p

u
n

to ch
e n

on
 p

osso aff ron
tare 

q
u
esto

 d
a so

lo”.
 

In
 q

u
el m

o
m

en
to, sp

erim
en

tai la p
o
ten

za d
i D

io
 

co
m

e
n

o
n

 l’avevo
 m

ai sp
erim

en
tata p

rim
a. M

i sem
b
rava d

i 
p

o
ter sen

tire la tran
q

u
illa sicu

rezza d
i u

n
a vo

ce in
te-

rio
re, ch

e d
iceva: “P

ren
d

i p
o
sizio

n
e p

er la giu
stizia, 

p
er la verità. D

io
 sarà sem

p
re al tu

o
 fi an

co”. 
 

Q
u
asi su

b
ito, le m

ie p
au

re co
m

in
ciaro

n
o
 ad

 al-
lo

n
tan

arsi d
a m

e. L
a m

ia in
certezza sco

m
p

arve. F
u
i 

p
ro

n
to

 ad
 aff ro

n
tare q

u
alsiasi co

sa. L
a situ

azio
n

e 
estern

a rim
an

eva la stessa, m
a D

io
 m

i aveva d
ato

 la 
calm

a in
terio

re. T
re n

o
tti d

o
p

o, la n
o
stra casa fu

 co
l-

p
ita d

alle b
om

b
e. A

b
b
astan

za stran
am

en
te, accettai la 

co
sa co

n
 calm

a. L
a m

ia esp
erien

za co
n

 D
io

 m
i aveva 

d
ato

 n
u
o
va fo

rza e fi d
u
cia. S

ap
evo

 o
rm

ai ch
e D

io
 è 

cap
ace d

i d
arci le riso

rse in
terio

ri p
er aff ron

tare le 
tem

p
este e i p

ro
b
lem

i d
ella vita.

(T
olto da M

artin
 L

uther K
in

g in
 “L

a forza di am
are” S

ocietà 
E

ditrice In
tern

azion
ale S

E
I E

D
.1

9
7

8
 pp.2

1
0

-2
1

1
).

7

zio
 e la fi n

e. P
er q

u
esto

 rin
grazio

 gli A
lp

in
i. E

, se vi 
va, so

rrid
ete p

u
re. 

C
o
rreva l’an

n
o
 1

9
8
5
 e il ragazzo

 d
i 1

5
 an

n
i era cre-

sciu
to. V

o
levo

 restare alla F
am

iglia co
o
p

erativa, m
a 

n
o
n

 a vivacch
iare. A

d
esso

 lo
 sap

evo
: sarei stato

 d
i-

retto
re. A

vrei d
o
vu

to
 stu

d
iare, m

atu
rare, fare esp

e-
rien

za. L
a F

am
iglia co

o
p

erativa sareb
b
e cresciu

ta. 
E

 u
n

 gio
rn

o
 l’avrei gu

id
ata io, la co

o
p

erativa d
ella 

m
ia gen

te. N
el 1

9
8
3
 era d

iven
tato

 d
iretto

re M
ario

 
M

arch
io

ri, d
i S

ao
n

e, co
n

 esp
erien

ze p
reced

en
ti a 

B
o
n

d
o
n

e d
i S

to
ro

 e a S
p

iazzo. M
i ci m

etto
 d

i b
u
zzo

 
b
u
o
n

o. C
o
lgo

 o
gn

i o
ccasio

n
e p

er stu
d

iare p
er co

n
to

 
m

io. F
req

u
en

to
 il co

rso
 p

er allievi alla d
irezio

n
e d

i 
F

am
iglie co

o
p

erative o
rgan

izzato
 d

alla F
ed

erazio
n

e. 
E

 p
en

so. B
o
n

d
o
 è p

icco
lo, ap

p
en

a 6
5
0
 ab

itan
ti. E

 
p

icco
la è la su

a F
am

iglia co
o
p

erativa. Q
u
esto

 sign
i-

fi ca ch
e è co

n
d

an
n

ata a restare p
icco

la? C
o
n

 m
argin

i 
d

i m
an

o
vra in

esisten
ti? A

 su
b
ire con

co
rren

za, e il 
fascin

o, d
ei su

p
erm

ercati d
i T

io
n

e? N
on

 b
asta d

ire 
alla tu

a gen
te: q

u
esto

 è il tu
o
 n

ego
zio. O

cco
rre d

arle 
d

egli o
ttim

i m
o
tivi p

erch
é lo

 sia. O
cco

rre ch
e q

u
i la 

gen
te si tro

vi co
m

e a casa. C
h

e sia o
rgo

glio
sa d

ella 
su

a F
am

iglia co
o
p

erativa. D
o
b
b
iam

o
 o

ff rire q
u
ello

 
ch

e gli altri n
o
n

 vo
glio

n
o, n

o
n

 p
o
sso

n
o
 o

 n
o
n

 san
n

o
 

o
ff rire. 

N
el 1

9
8
8
 M

arch
io

ri to
rn

a a B
o
n

d
o
n

e d
i S

to
ro. il su

 
p

aese, e a 2
3
 an

n
i m

i ritro
vo

 d
iretto

re. M
i d

o
 sei m

esi 
d

i tem
p

o
 p

er cap
ire la situ

azio
n

e e d
im

o
strare il m

io
 

valo
re. M

i co
rreggo

: il n
o
stro

 valo
re. lo

 e G
ian

fran
-

co
 M

o
lin

ari, p
erch

é a q
u
el p

u
n

to
 eravam

o
 rim

asti in
 

d
u
e, e G

ian
fran

co
 era p

iù
 gio

van
e d

i m
e. O

ggi è il 
resp

o
n

sab
ile d

el n
ego

zio
 d

i R
o
n

co
n

e. Q
u
an

to
 ab

b
ia-

m
o
 lavo

rato, in
siem

e. U
n

 co
llega, u

n
 am

ico. S
on

o
 gli 

an
n

i sen
za o

ro
lo

gio
: in

u
tile m

etterlo, se n
o
n

 riesci a 
d

argli retta. 
R

ico
rd

i. G
ian

fran
co

? C
i sen

tivan
o
 ad

d
o
sso

 u
n

 re-
sp

o
n

sab
ilità 

en
o
rm

e 
... 

A
 

q
u
el 

p
u
n

to
 

accad
e 

u
n

 
even

to
 d

ecisivo
: fed

ele alla trad
izio

n
e, e alla vo

cazio
-

n
e, m

io
 p

ad
re d

iven
ta p

resid
en

te. 
N

on
 è asso

lu
tam

en
te sco

n
tato

 ch
e p

ad
re e fi glio

 
d

eb
b
an

o
 an

d
are d

’acco
rd

o, an
zi avrei in

fi n
iti esem

p
i 

o
p

p
o
sti. M

a n
o
i d

u
e n

o, n
o
i d

u
e ci in

ten
d

iam
o
 su

-
b
ito. È

 l’o
ccasio

n
e p

er il p
rim

o
 salto

 d
i q

u
alità: u

n
a 

sed
e n

u
o
va, p

iù
 b

ella e p
iù

 gran
d

e. Q
u
ella d

i o
ggi ... 

an
zi n

o. all’in
izio

 era p
iù

 p
icco

la. N
on

 an
ticip

iam
o
 i 

tem
p

i. Q
u
i allo

ra n
o
n

 c’era n
ien

te, Il terren
o
 era d

i 
p

ro
p

rietà d
i u

n
 alb

ergo
 i cu

i p
ro

p
rietari, an

zian
i, era-

n
o
 m

o
rti sen

za ered
i in

teressati a p
ro

segu
irn

e l’atti-
vità. N

on
 siam

o
 d

egli sco
n

sid
erati, valu

tiam
o
 b

en
e la 

situ
azio

n
e, m

a alla fi n
e o

siam
o. V

en
d

iam
o
 la vecch

ia 
sed

e e co
m

in
ciam

o
 a co

stru
ire la n

u
o
va, rico

rren
d

o
 al 

m
u
tu

o
 agevo

lato
 p

revisto
 d

alla legge 5
1
7
 d

el ‘7
5
, ch

e 
p

reved
eva l’ab

b
attim

en
to

 d
el 5

0
 p

er cen
to

 d
egli in

-

teressi (all’altro
 5

0
 p

en
sava la P

ro
vin

cia). D
o
b
b
iam

o
 

rico
rd

arci ch
e allo

ra il tasso
 si aggirava atto

rn
o
 al 1

8
 

p
er cen

to
 ... A

d
 u

n
 certo

 p
u
n

to
 il fo

n
d

o
 strao

rd
in

a-
rio

 fi n
isce, m

a n
o
i strin

giam
o
 i d

en
ti, m

an
ten

iam
o
 il 

p
erso

n
ale all’o

sso, siam
o
 in

 tre - io, G
ian

fran
co

 e u
n

a 
cassiera - tu

tti co
n

tin
u
an

o
 a far tu

tto, d
al caricare gli 

scaff ali al servizio
 al b

an
co. C

o
n

tab
ilità alla d

o
m

en
i-

ca m
attin

a o
 a tard

a sera, se n
o
n

 eravam
o
 d

el tu
tto

 
co

tti. S
o
p

rattu
tto, vietato

 am
m

alarsi. 
In

tan
to

 accad
e u

n
 altro

 fatto
 m

o
lto

 im
p

o
rtan

te: co
-

n
o
sco

 T
izian

o
 S

alvaterra, u
n

a p
erso

n
a sp

eciale. È
 

lu
i a d

arm
i la sp

in
ta: d

evi stu
d

iare, m
i d

ice. S
e vu

o
i 

crescere tu
 e far crescere la co

o
p

erativa, d
evi stu

d
iare, 

C
o
sì, p

er d
u
e an

n
i - 1

9
9
2
 e 1

9
9
3
 -le m

ie sere, d
alle 

1
9
.3

0
 alle 2

3
.0

0
 le p

asso
 a scu

o
la, a T

io
n

e, a stu
d

iare 
d

a segretario
 d

’azien
d

a. C
o
m

ìn
cio

 p
u
re ragio

n
eria, 

m
a è tro

p
p

o
 gravo

so
 e d

evo
 m

o
llare. Il 1

9
9
3
 è u

n
 

an
n

o
 im

p
o
rtan

te an
ch

e e p
erch

é m
i sp

o
so

 co
n

 M
eri, 

im
p

iegata all’A
sl d

i T
io

n
e, co

n
o
sciu

ta sei an
n

i p
ri-

m
a, to

rn
an

d
o
 in

 licen
za d

u
ran

te il servizio
 d

i leva. 
S

ei an
n

i d
i attesa, fo

rse tan
ti; m

a so
ltan

to
 n

el 1
9
9
3
 

ero
 riu

scito
 a m

etter su
 casa, ristru

ttu
ran

d
o
 u

n
 p

ez-
zo

 d
i cap

an
n

o
n

e, d
o
n

o
 d

i m
io

 p
ad

re ch
e in

tan
to

 era 
an

d
ato

 in
 p

en
sio

n
e. 

L
a scu

o
la, la m

o
glie, la casa. la co

o
p

erativa ... È
 u

n
 

p
erio

d
o
 felice. Im

p
ro

vvisam
en

te to
rn

an
o
 d

isp
o
n

ib
ili 

i fo
n

d
i d

ella legge 5
1
7
 e ci ritro

viam
o
 co

n
 u

n
 u

tile 
p

er n
o
i sp

aven
to

so. P
er la p

rim
a vo

lta riu
sciam

o
 p

er-
fi n

o
 a co

n
ced

erci q
u
alch

e gio
rn

o
 d

i vacan
za! Il n

e-
go

zio
 è d

i 2
5
0
 m

etri q
u
ad

rati e n
el ‘9

6
 ci acco

rgiam
o
 

d
i n

o
n

 starci p
iù

. C
i in

gran
d

iam
o
 fi n

o
 a 4

0
0
 m

etri, 
ro

sicch
ian

d
o
 sp

azio
 al m

agazzin
o. E

 ci gu
ard

iam
o
 

atto
rn

o
 ... A

 B
regu

zzo
 la F

am
iglia co

o
p

erativa è in
 

d
iffi  co

ltà. A
n

zich
é fo

n
d

erci, n
el ‘9

6
 la p

ren
d

iam
o
 in

 
affi  tto

 d
’azien

d
a. L

’im
m

o
b
ile vien

e acq
u
istato

 d
a C

o
-

o
p

erfi d
i. E

 d
al 2

0
0
0
 è n

o
stro. S

on
o
 an

n
i fo

rm
id

ab
ili, 

m
ai u

n
 b

ilan
cio

 in
 ro

sso, accan
to

n
am

en
ti su

ccessi-
vi. E

 n
o
n

 è so
ltan

to
 B

o
n

d
o
 la co

m
u
n

ità ch
e siam

o
 

ch
iam

ati a servire. L
ard

aro
 h

a ap
p

en
a 1

9
0
 ab

itan
ti 

e l’u
n

ico
 n

ego
zio

 risch
ia d

i ch
iu

d
ere. Il C

o
m

u
n

e è 
d

isp
o
sto

 a co
n

ced
ere gratis l’u

so
 d

el lo
cale p

u
rch

é 
q

u
alcu

n
o
 rim

an
ga, p

erch
é q

u
el n

ego
zio

 è o
ssigen

o
 

p
er il p

aese. C
i p

en
siam

o
 n

o
i. C

i co
n

vien
e? S

e p
ar-

liam
o
 d

i p
u
ra e sem

p
lice co

n
ven

ien
za eco

n
o
m

ica, n
o. 

M
a p

erch
é esiste la co

o
p

erazio
n

e, se n
o
n

 p
er aiu

tarsi? 
A

 ch
e co

sa servon
o
 gli u

tili se n
o
n

 a essere rein
vestiti 

p
er d

are d
i p

iù
? E

 ch
e co

sa sareb
b
e la co

o
p

erazio
n

e 
sen

za la su
a atten

zio
n

e so
ciale? 

N
o
i a B

o
n

d
o
 siam

o
 in

 attivo
 e p

o
ssiam

o
 p

erm
etter-

ci L
ard

aro. N
el 2

0
0
2
 ap

riam
o
 an

ch
e il L

ib
erty co

n
 

gli extra-alim
en

tari al p
ian

o
 d

i so
p

ra. A
 q

u
el p

u
n

to
 

siam
o
 la p

rim
a azien

d
a d

i B
o
n

d
o
 p

er fattu
rato. I d

i-
p

en
d

en
ti o

rm
ai so

n
o
 1

6
 e n

el feb
b
raio

 d
el 2

0
0
7
 ecco

 



8

il q
u
arto

 p
u
n

to
 ven

d
ita, a R

o
n

co
n

e, 2
0
0
 m

etri q
u
a-

d
rati, m

a ci in
gran

d
irem

o, d
i fi an

co
 c’è la C

assa R
u
-

rale ch
e d

o
vreb

b
e cam

b
iare sed

e: stiam
o
 p

arlan
d

o
n

e. 
A

ll’in
izio

 c’era ch
i d

iceva: «V
en

go
n

o
 q

u
elli d

i B
o
n

d
o
 

a p
o
rtarci via la co

o
p

erativa»; ad
esso

 m
i sem

b
ra n

o
n

 
lo

 d
ican

o
 p

iù
, p

erch
é ved

o
n

o
 il n

ego
zio

 crescere n
ei 

servizi. B
regu

zzo, L
ard

aro, R
o
n

co
n

e ... O
gn

i vo
lta 

in
vestiam

o
 e rin

n
o
viam

o
 tu

tto, la gen
te d

eve ved
ere 

su
b
ito

 ch
e è co

m
in

ciata u
n

a stagio
n

e n
u
o
va. 

Il segreto
? L

avo
rare co

m
e facevo

 a 1
5
 an

n
i, co

n
 p

as-
sio

n
e e in

tu
ito. I n

o
stri clien

ti so
n

o
 la n

o
stra gen

te, 
so

n
o
 so

ci, so
n

o
 i n

o
stri d

ato
ri d

i lavo
ro. V

an
n

o
 serviti 

co
m

e n
essu

n
 altro

 sap
reb

b
e servirli, co

n
 u

n
a q

u
alità 

u
m

an
a e u

n
a p

ro
fessio

n
alità u

n
ich

e. lo
 so

n
o
 il d

iret-
to

re, m
a servo

 an
co

ra al b
an

co
 e vad

o
 a p

o
rtare a casa 

la sp
esa, .. n

o, n
o
n

 co
n

 il carretto. C
i siam

o
 evo

lu
ti, 

già n
el 1

9
9
0
 ci siam

o
 co

n
cessi u

n
 F

io
rin

o. M
a h

o
 

sem
p

re lavo
rato

 stan
d

o
 in

 p
ied

i, cam
m

in
an

d
o, co

r-
ren

d
o. T

ra la gen
te. A

n
ch

e vo
len

d
o, n

o
n

 riu
scirei a 

cam
b
iare. 

D
a sette an

n
i il n

o
stro

 p
resid

en
te è G

u
id

o
 M

o
lin

a-
ri. u

n
 “co

o
p

erato
re an

tico” p
u
re lu

i, co
n

 u
n

 p
assato

 
d

a co
n

sigliere in
 C

assa R
u
rale. È

 u
n

 im
p

ren
d

ito
re 

e sa b
en

e ch
e co

sa sign
ifi ch

i gestire il p
erso

n
ale e 

crescere. P
arliam

o
 la stessa lin

gu
a, m

a tu
tto

 il C
d

a 
fu

n
zio

n
a. Il fu

tu
ro

? D
o
m

an
i, sp

ero, avrem
o
 la “F

a-
m

iglia co
o
p

erativa d
i B

o
n

d
o
 e R

o
n

co
n

e”, u
n

iti, p
er 

servire la co
m

u
n

ità. L
a serviam

o
 an

ch
e sp

o
n

so
riz-

zan
d

o
 l’U

n
io

n
e S

p
o
rtiva A

lta G
iu

d
icarie, ved

e ch
e 

b
ella casacca ro

ssa, co
n

 il n
o
stro

 lo
go

? S
iam

o
 vicin

i 
al G

ru
p

p
o
 S

p
o
rtivo

 B
o
n

d
o. E

 agli A
lp

in
i ... Q

u
an

d
o
 

o
rgan

izzan
o
 le lo

ro
 feste e fan

n
o
 la sp

esa q
u
i, co

n
-

fesso
 ch

e gli faccio
 u

n
o
 sco

n
to

 n
o
tevo

le. N
on

 lo
 scri-

va ... P
erò

 n
o
n

 p
o
sso

 d
im

en
ticarm

elo
 q

u
ell’an

n
o
 d

a 
assaltato

re fu
ciliere a S

an
 C

an
d

id
o, q

u
an

d
o
 h

o
 sco

-
p

erto
 il m

o
n

d
o. E

 h
o
 d

eciso
 ch

e avrei fatto
 d

iven
tare 

la m
ia p

icco
la F

am
iglia co

o
p

erativa d
i allo

ra la co
sa 

gran
d

e ch
e è o

ggi, la co
sa gran

d
issim

a ch
e sarà d

o
-

m
an

i. G
li A

lp
in

i m
i rico

rd
an

o
 q

u
el so

gn
o
 en

o
rm

e. 
E

 n
o
n

 è giu
sto, allo

ra, fargli u
n

o
 sco

n
to

 altrettan
to

 
en

o
rm

e? 

(R
acco

n
to

 racco
lto

 d
a U

m
b
erto

 F
o
len

a in
 C

O
O

P
E

-
R

A
Z

IO
N

E
 T

R
E

N
T

IN
A

 n
 l - gen

n
aio

 2
0
0
8
)

 K
arm

a o
 V

an
g

elo
?

S
crive V

A
L

E
N

T
IN

A
 G

E
S

S
A

 

A
 1

0
 an

n
i d

al m
io

 in
gresso

 n
ella co

m
u
n

ità d
elle S

a-
verian

e a P
arm

a, an
ch

e p
er m

e è arrivato
 il m

o
m

en
-

to
 d

ella co
n

sacrazio
n

e al S
ign

o
re p

er sem
p

re, q
u
i in

 
Th

 
ailan

d
ia. E

’ il m
o
m

en
to

 d
el sì d

efi n
itivo

 alla ch
ia-

m
ata d

i D
io

 ch
e m

i h
a p

reced
u
ta, so

sten
u
ta e am

ata 
fed

elm
en

te. E
 n

o
n

 p
o
sso

 ch
e gio

ire, rin
graziare e ri-

sp
o
n

d
ere co

n
 tu

tta m
e stessa a q

u
esto

 am
o
re. 

M
a p

erch
é an

d
are lo

n
tan

o
 co

n
 tu

tte le n
ecessità 

d
ello

 n
o

stra C
h

iesa italian
a? 

Q
u
an

te vo
lte si sen

te d
ire: la m

issio
n

e è q
u
i! S

ì, so
n

o
 

tan
ti i servizi n

ecessari all’in
tern

o
 d

elle n
o
stre ch

iese, 
m

a p
iù

 u
rgen

te an
co

ra è l’an
d

are verso
 i p

o
p

o
li ch

e 
an

co
ra n

o
n

 co
n

o
sco

n
o
 C

risto
 G

esù
, n

o
stro

 S
alvato

-
re. 
 

P
erso

n
alm

en
te, la vo

cazio
n

e m
issio

n
aria m

i 
è stata ch

iara a p
artire d

a u
n’esp

erien
za d

i allo
n

ta-
n

am
en

to
 d

alla fed
e d

u
rato

 alcu
n

i an
n

i. C
red

ere in
 

G
esù

 C
risto

 aveva p
erso

 p
er m

e d
i sign

ifi cato
 e q

u
a-

lu
n

q
u
e religio

n
e m

 i sem
b
rava an

d
are b

en
e ... 

Il rito
rn

are alla fed
e è stata u

n
a grazia gran

d
e d

el 
S

ign
o
re, ch

e è p
assata attraverso

 testim
o
n

i d
el su

o
 

am
o
re 

p
azien

te 
e 

m
iserico

rd
io

so. 
P

er 
esp

erien
za, 

p
o
sso

 d
ire ch

e essere cristian
i o

 n
o
n

 esseri o
 n

o
n

 è 
la stessa co

sa. A
lcu

n
i an

n
i d

o
p

o, il S
ign

o
re m

i h
a 

fatto
 cap

ire ch
e p

er m
e essere cristian

a vo
leva d

ire 
segu

irlo
 co

n
sacran

d
o
 a L

u
i tu

tta la vita, an
d

an
d

o
 a 

cercare n
o
n

 so
lo

 i lo
n

tan
i, m

a an
zitu

tto
 q

u
elli ch

e 
n

o
n

 h
an

n
o
 avu

to
 an

co
ra l’o

p
p

o
rtu

n
ità d

i co
n

o
scerlo

 
e p

erciò
 d

i am
arlo. E

 so
n

o
 tan

ti! 
S

on
o
 arrivata in

 Th
 

ailan
d

ia d
u
e an

n
i e m

ezzo
 fa p

er 
vivere in

 m
ezzo

 ad
 u

n
 p

o
p

o
lo

 ch
e è p

er il 9
5
%

 b
u
d

-
d

ista, p
er il 4

%
 m

u
su

lm
an

o
 e so

lo
 p

er lo
 0

,4
%

 o
 0

,5
%

 
cristian

o. L
’essere cristian

i in
 q

u
esta terra è u

n
 p

o’, 
co

m
e n

elle p
rim

e co
m

u
n

ità, sen
tirsi u

n
 p

icco
lo

 greg-
ge assetato

 d
i co

n
o
scere, m

a ch
e vive an

ch
e in

 m
ezzo

 
a tan

te d
iffi  co

ltà. 

“C
h

i è G
esù

? P
erch

é è m
o

rto
 co

sì, su
lla cro

ce?”. 

S
on

o
 d

o
m

an
d

e rico
rren

ti ch
e ci rivo

lge ch
i p

er la 
p

rim
a vo

lta ved
e u

n
 cro

cifi sso. M
o
lti valo

ri cristian
i, 
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p
resen

tare u
n

 p
icco

lo
 p

rete d
alla b

arb
a n

era.
- S

u
 ch

e co
sa d

esid
era essere in

terro
gato, reveren

d
o
? 

- S
u
ll’attu

alità.
L

e d
o
m

an
d

e scattaro
n

o
: 2

.0
0
0
 fran

ch
i, 4

.0
0
0
, 8

.0
0
0
. 

A
lla q

u
arta d

o
m

an
d

a il P
ad

re so
rrise.

- P
erch

é rid
e, reveren

d
o
? - ch

iese sco
n

certato
 Z

ap
p
y 

-. M
i p

are u
n

a d
o
m

an
d

a b
u
o
n

a: q
u
an

ti so
n

o
 i d

ep
u
-

tati d
el P

arlam
en

to
 fran

cese? C
red

o
 ch

e p
o
ch

i d
ei 

n
o
stri sp

ettato
ri sap

reb
b
ero

 risp
o
n

d
ere.

- E
cco, ved

e: so
n

o
 stato

 d
ep

u
tato

 an
ch

’io. E
ravam

o
 

6
0
0
...

Z
ap

p
y rim

ase fo
lgo

rato, m
en

tre so
tto

 la ten
d

a scro
-

sciava u
n

 ap
p

lau
so, - S

on
o
 1

6
.0

0
0
 fran

ch
i, reveren

-
d

o. V
u
o
l co

n
tin

u
are? - P

erch
é n

o
?

L
e d

o
m

an
d

e co
n

tin
u
aro

n
o
: ch

e vo
leva d

ire F
.A

.O
.? 

era p
iù

 vecch
io

 C
h

u
rch

ill o
 S

talin
? d

a ch
e co

sa d
eri-

vava la p
aro

la B
u
s? ch

i era il p
resid

en
te d

el C
o
n

siglio
 

n
el 1

9
4
7
? 

L
’A

b
b
é co

n
giu

n
geva le m

an
i, rifl etteva e risp

o
n

d
eva 

co
n

 calm
a. L

a so
m

m
a era salita vertigin

o
sam

en
te: 

2
5
6
.0

0
0
 fran

ch
i. L

a fo
lla aveva u

n
 silen

zio
 teso. A

c-
co

m
p

agn
ava le esitazio

n
i d

el P
ad

re co
n

: - B
asta! B

a-
sta!  F

aceva evid
en

tem
en

te tifo
 p

er lu
i, e d

isp
iaceva a 

m
o
lti ch

e risch
iasse d

i p
erd

ere tu
tto. 

E
 a q

u
o
ta 2

5
6
.0

0
0
 il P

ad
re d

isse: - B
asta.

M
en

tre u
n

 o
m

in
o
 si alzava d

a u
n

 tavo
lo

 e ven
iva ver-

so
 d

i lu
i co

n
 le m

an
i p

ien
e d

i b
iglietto

n
i d

a 1
0
.0

0
0
 

fran
ch

i, l’A
b
b
é d

isse a Z
ap

p
y: - M

i avete fatto
 m

o
lte 

d
o
m

an
d

e. O
ra p

o
trei farn

e u
n

a io
? - V

o
len

tieri - ri-
sp

o
se Z

ap
p
y ced

en
d

o
gli il m

icro
fo

n
o.

 
L

’A
b
b
é lo

 aff errò
 co

m
e u

n’arm
a, si girò

 ver-
so

 il p
u
b
b
lico

 su
 cu

i era cad
u
to

 u
n

 gran
d

e silen
zio

 e 
scan

d
ì: - L

a d
o
m

an
d

a ch
e io

 vo
rrei fare ad

 o
gn

u
n

o
 d

i 
vo

i è q
u
esta: C

h
e so

m
m

a m
i d

arete p
er co

stru
ire le 

case p
er i sen

za tetto
? P

erch
é, se io

 stasera h
o
 p

o
tu

to
 

d
ivertirvi, tan

to
 m

eglio
: m

a sap
p

iate ch
e n

o
n

 è p
er 

d
ivertirm

i ch
e so

n
o
 ven

u
to

 q
u
i. Io

 so
n

o
 l’am

b
ascia-

to
re d

ella m
iseria...

E
 p

arlò
 co

n
 frasi b

revi e co
m

m
o
sse d

i E
m

m
au

s e 
d

elle 
fam

iglie 
m

iserab
ili 

ch
e 

stavan
o
 

atten
d

en
d

o
 

d
alle m

an
i d

ei su
o
i straccio

n
i u

n
a stan

za p
er i lo

ro
 

b
am

b
in

i.

L
A

 S
T

R
A

D
A

 
D

I L
U

C
A

 

“M
i ch

iam
o

 L
u

ca F
lo

cch
in

i e ab
ito

 a O
d

o
lo, u

n
 

p
aesin

o
 in

 p
ro

vin
cia d

i B
rescia. L

a m
ia sto

ria è  q
u
ella 

d
i un

 ragazzo com
e tan

ti, con
 l’un

ica gran
d

e d
iff eren

za 
ch

e so
n

o
 n

ato
 q

u
an

d
o
 h

o
 co

m
in

ciato
 “a m

o
rire”. 

 
D

io era arrivato p
resto n

ella m
ia vita: freq

u
en

tavo
 

la p
arro

cch
ia e i m

issio
n

ari, m
i im

p
eg

n
avo

 in
 

attività u
m

an
itarie co

m
e o

b
ietto

re d
i co

scien
za, 

n
ell’acco

m
p

agn
are, , i d

isab
ili al m

are e can
tare in

 u
n

 
co

ro. M
a, p

ro
p

rio
 co

m
e tan

ti gio
van

i, an
ch

’io
 ero

 u
n

 
p

o’ co
n

fu
so

 e cercavo
 an

co
ra la m

ia strad
a. 

L
a cercavo

 co
rren

d
o
 su

lle p
iste d

i atletica leggera, 
viaggian

d
o all’ estero a fare lavoretti ch

e m
i in

segn
assero

 
q

u
alco

sa d
ella vita.

 
F

in
ch

é u
n

 gio
rn

o
 d

ecisi d
i cercare in

 N
am

ib
ia. 

A
llo

ra avevo
 2

3
 an

n
i e m

ezzo
 e scelsi q

u
el P

aese 
african

o
 p

erch
é n

o
n

 c’era n
ien

te e vo
levo

 ved
ere la 

realtà, vo
levo

 ved
ere co

m
’è fato

 u
n

 P
aese d

o
ve n

o
n

 c’è 
n

ien
te.  Il 1

4
 ago

sto
 d

el 1
9
9
9
, alle 1

2
.4

8
, l’in

cid
en

te. 
U

n
 co

lp
o
 d

i so
n

n
o
 d

ell’au
tista. Il fu

rgo
n

e, n
el q

u
ale 

viaggiavo
 assiem

e ad
 altri sei tu

risti, si ro
vesciò

 n
el 

d
eserto

 d
el K

alah
ari. M

i frattu
rai q

u
attro

 verteb
re. 

Io
 risu

ltai essere il ferito
 p

iù
 grave. M

i o
p

eraro
n

o
 

in
 S

u
d

africa: il trasferim
en

to
 sareb

b
e stato

 tro
p

p
o
 

p
erico

lo
so. A

l m
io

 arrivo
 in

 Italia h
o
 su

b
ito

 sei arresti 
card

iaci. 
 

O
ggi so

n
o
 u

n
 tetrap

legico, o
ssia u

n
a p

erso
n

a ch
e 

n
o
n

 p
u
ò
 m

u
o
vere n

é gam
b
e n

é b
raccia e d

ip
en

d
e 2

4
 

o
re su

 2
4
 d

all’assisten
za altru

i. D
evo

 essere o
n

esto
: 

q
u
an

d
o
 h

o
 fatto

 l’in
cid

en
te h

o
 cap

ito
 su

b
ito

 q
u
ello

 
ch

e m
i era su

ccesso. E
 su

b
ito

 p
en

sai: “vo
rrei m

o
rire”. 

P
o
i so

n
o
 arrivati i lu

n
gh

i m
esi in

 o
sp

ed
ale, u

n
 an

n
o
 in

 
tu

tto. N
on

 p
o
sso

 d
ire d

i aver p
erso

 la fed
e, q

u
esto

 n
o, 

m
a certo

 ero
 p

o
co

 stim
o
lato. M

a d
o
p

o
 essere to

rn
ato

 
a casa, tra gli am

ici, i p
aren

ti e i fam
iliari, la vita è 

rico
m

in
ciata. P

rim
a d

ell’in
cid

en
te n

o
n

 avevo
 n

essu
n

a 
p

assio
n

e. P
o
i so

n
o
 cam

b
iato

: la m
ia fed

e è d
iven

tata 
p

iù
 fo

rte, h
o
 acq

u
istato

 n
u
o
vi in

teressi. 

 
A

d
esso

 n
o
n

 d
ico

 p
iù

 ch
e vo

glio
 m

o
rire. A

n
zi: 

io
 h

o
 co

m
in

ciato
 a vivere d

a q
u
an

d
o
 m

i so
n

o
 fatto

 
m

ale. C
erto, n

o
n

 tu
tto

 è stato
 facile, sp

ecialm
en

te i 
p

rim
i tem

p
i. A

vevo
 u

n
a ragazza e m

i d
o
vevo

 sp
o
sare, 

m
a n

o
n

 se n
e è fatto

 p
iù

 n
ien

te. A
vevo

 d
egli am

ici. 
O

ggi i m
iei am

ici so
n

o
 m

o
lti, m

a so
n

o
 tu

tti d
iversi d

a 
q
u
elli d

i p
rim

a. E
 p

o
i c’è il d

o
lo

re fi sico
: so

n
o
 p

ien
o
 d

i 
d

o
lo

ri, li avverto
 o

gn
i gio

rn
o. M

i co
n

sid
ero

 fo
rtu

n
ato, 

visto
 ch

e p
o
sso

 alzare il b
raccio

 d
estro

 d
i u

n
a ven

tin
a 

d
i cen

tim
etri e an

co
ra ved

o, sep
p

u
r n

o
n

 b
en

issim
o, e 

sop
rattu

tto p
osso p

arlare. C
erto n

on
 è facile, m

a sen
to
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salu
te e asp

ettare tem
p

i m
iglio

ri: u
n

a casa d
i rip

o
so, 

u
n

 p
o
sto

 d
a cap

p
ellan

o. M
a n

o
n

 ap
p

arten
eva p

iù
 a 

se stesso, d
o
veva d

iven
tare la vo

ce d
ei p

o
veri, la vo

ce 
d

ella m
iseria ch

e n
o
n

 h
a fo

rza p
er grid

are.

M
en

d
ican

te ai C
am

p
i E

lisi

« L
a vigilia d

i N
atale 1

9
5
2
 - racco

n
ta B

o
ris S

im
o
n

 
l’A

b
b
é si m

ise a risalire i C
am

p
i E

lisi. S
i ap

p
o
stò

 co
l 

giacco
n

e d
i cu

o
io

 co
n

su
n

to, il b
erretto

 d
a m

o
n

tan
aro, 

il b
asto

n
e in

 m
an

o
 e tu

tte le su
e d

eco
razio

n
i (L

egio
n

 
d

’O
n

o
re, C

ro
ce d

i G
u
erra, M

ed
aglia d

ella R
esisten

-
za e q

u
attro

 altre) all’in
gresso

 d
ei caff è p

iù
 elegan

ti 
d

ella città all’o
ra d

ell’ap
eritivo. A

veva u
n

 p
acch

etto
 

d
i vo

lan
tin

i stam
p

ati so
tto

 il b
raccio. D

icevan
o
: 

“T
u
 ch

e p
assi, sai fo

rse ch
e in

 p
ien

o
 seco

lo
 ven

tesi-
m

o, n
el p

aese d
ella scien

za e d
el p

ro
gresso, in

 u
n

a 
N

azio
n

e ch
e si d

ice cristian
a, sai ch

e il tu
o
 vicin

o
 

sarà cacciato
 d

all’allo
ggio

 o
 sarà co

stretto
 a sp

en
d

ere 
tu

tto
 il su

o
 salario

 p
er u

n
a cam

era? S
ai ch

e a d
u
e 

p
assi d

a te, stasera, u
n

 b
am

b
in

o
 m

o
rirà p

erch
é su

o
 

p
ad

re n
o
n

 h
a d

en
aro

? P
er m

igliaia d
i lo

ro, a ch
e ser-

ve vivere an
co

ra? E
 n

ello
 stesso

 tem
p

o, altri, fo
rse tu

 
stesso, in

cassan
o
 lau

ti d
ivid

en
d

i, fan
n

o
 festin

i, sp
re-

can
o
 b

iglietti d
a d

iecim
ila fran

ch
i in

 serate sen
za 

sco
p

o
 e sen

za sign
ifi cato... F

ra q
u
este d

isp
erazio

n
i e 

q
u
este fo

llie, q
u
al è’ il tu

o
 p

o
sto

? C
h

e co
sa h

ai fatto
? 

... V
o
i tu

tti ch
e n

e avete la p
o
ssib

ilità, p
erch

é tan
to

 
d

o
lo

re cessi, lo
ttate co

n
 tu

tte le vo
stre fo

rze d
i fro

n
te 

ai ricch
i, d

i fro
n

te allo
 S

tato, d
i fro

n
te alle au

to
rità 

in
tern

azio
n

ali, n
elle o

rgan
izzazio

n
i m

o
n

d
iali ch

e si 
d

ed
ican

o
 a q

u
esta b

attaglia”...
L

e p
iù

 b
elle d

o
n

n
e d

el m
o
n

d
o
 avvo

lte in
 sp

len
d

id
e 

p
ellicce scen

d
evan

o
 d

a au
to

m
o
b
ili lu

ssu
o
se, cam

-
m

in
avan

o
 accan

to
 a u

o
m

in
i in

 so
p

rab
ito

 d
i taglio

 
im

p
eccab

ile, calm
i, so

rrid
en

ti, n
o
n

cu
ran

ti: i re d
ella 

vita... A
ttraversavan

o
 il m

arciap
ied

e n
ella lu

ce ro
s-

sa ed
 o

ro
 d

el n
eo

n
, si avvicin

avan
o
 agli am

ici ch
e li 

asp
ettavan

o
 so

tto
 i lam

p
ad

ari d
ei caff è, ech

eggian
ti 

d
i risate, d

i m
u
sica, d

i p
aro

le van
e. D

i co
lp

o
 so

rgeva 
d

avan
ti a lo

ro
 u

n
a fi gu

ra n
era - u

n
 o

m
etto

 cu
rvo, 

d
alle scarp

e gro
sse, d

al giacco
n

e d
i cu

o
io

 strap
p

a-
to, d

al vo
lto

 b
arb

u
to

 e m
agro

 - e ten
d

eva lo
ro

 il su
o
 

vo
lan

tin
o...

Il vo
lan

tin
o
 sco

ttò
 le d

ita a m
o
lta gen

te, q
u
ella sera, 

ai C
am

p
i E

lisi.
P

o
i, il P

ad
re en

trò
 n

ei caff è d
i lu

sso. P
ro

b
ab

ilm
èn

te, 
p

assan
d

o, ro
vin

ò
 la serata d

i q
u
elli ch

e n
o
n

 ap
p

rez-
zaron

o
 le su

e allu
sio

n
i ai d

ivid
en

d
i, ai festin

i, alle se-
rate stu

p
id

e, a d
ieci m

ila fran
ch

i a testa... ».
 

L
’A

b
b
é P

ierre sen
tì q

u
ella n

o
tte tu

tta l’u
m

i-
liazio

n
e d

i d
o
ver sten

d
ere la m

an
o, d

i farsi m
en

d
i-

can
te. E

 i risu
ltati fu

ro
n

o
 p

o
ca co

sa: alcu
n

e m
igliaia 

d
i fran

ch
i p

er m
an

ten
ere i su

o
i m

iserab
ili «co

m
p

a-
gn

i» p
er alcu

n
i gio

rn
i. I gio

rn
i d

iffi  cili co
n

tin
u
avan

o. 
N

on
 c’era d

u
n

q
u
e via d

’u
scita?

F
ru

g
avan

o
 n

elle p
attu

m
iere co

n
 u

n
cin

i d
i ferro

Il gio
rn

o
 d

o
p

o
 N

atale alla p
o
rta d

el P
ad

re b
u
ssò

 F
i-

lip
p

o, d
etto

 «R
asp

u
tin

 ». S
en

za lu
n

gh
i giri d

i p
aro

le 
gli d

isse: - S
iam

o
 in

 cattive acq
u
e, vero

? lo
 ce l’avrei 

u
n

 m
ezzo

 p
er u

scire d
al b

agn
ato. lo

 p
rim

a d
i ven

ire 
q

u
i facevo

 lo
 stracciaio

lo. N
on

 è u
n

 gran
 m

estiere, 
m

a ren
d

e b
en

e. P
erch

é n
o
n

 p
ro

viam
o
?

P
ro

varo
n

o. C
in

q
u
an

ta «co
m

p
agn

i» si alzaro
n

o
 p

re-
sto

 d
i m

attin
o, p

rim
a ch

e p
assassero

 i cam
io

n
 d

ella 
n

ettezza u
rb

an
a, e fru

garo
n

o
 n

elle p
attu

m
iere co

n
 

u
n

cin
i d

i ferro. In
 u

n
 lu

rid
o
 sacco

 ch
e p

o
rtavan

o
 a 

sp
alla gettavan

o
 il lo

ro
 b

o
ttin

o
: o

ssa, carta, stracci, 
scato

le 
m

etallich
e. 

A
ltri 

si 
d

ed
icaro

n
o
 

a 
svu

o
ta-

re so
ffi  tte, so

lai, can
tin

e in
go

m
b
re d

i ro
b
e vecch

ie 
e in

servib
ili. S

u
i carretti tirati a m

an
o
 scaricavan

o
 

n
el co

rtile d
i E

m
m

au
s p

o
ltro

n
e d

alle gam
b
e ro

tte, 
ten

d
in

e ro
se d

ai tarli, racco
lte d

i vecch
ie riviste, lib

ri 
ro

sicch
iati d

ai to
p

i, co
rn

ici scro
state, scato

le, casse, 
vecch

ie carro
zzelle p

er b
am

b
in

i. N
el co

rtile, alcu
n

i 
« co

m
p

agn
i» sep

aravan
o
 p

er q
u
alità le co

se racco
lte, 

le am
m

assavan
o. Il P

ad
re cercò

 i p
rim

i acq
u
iren

ti: i 
ro

ttam
i d

i ferro, d
i allu

m
in

io, p
ersin

o
 la cartaccia fu

 
co

m
p

rata d
alle fab

b
rich

e a p
rezzi co

n
ven

ien
ti. «R

a-
sp

u
tin

» aveva rivelato
 all’ A

b
b
é u

n
 vero

 fi lo
n

e d
’o

ro. 

- L
a P

ro
vvid

en
za ci h

a sem
p

re d
o
n

ato
 il n

ecessa-
rio

 co
n

 u
n

 q
u
arto

 d
’o

ra d
i ritard

o
 - d

ice o
ggi l’A

b
b
é 

P
ierre - affi  n

ch
é co

m
p

ren
d

essim
o
 l’am

o
re d

el b
u
o
n

 
D

io
 verso

 d
i n

o
i, m

a an
ch

e la verità d
ella n

o
stra as-

so
lu

ta im
p

o
ten

za sen
za d

i lu
i.

C
an

d
id

ato
 a «L

ascia o
 rad

d
o

p
p

ia?”

C
o
i p

rim
i ricavi i d

eb
iti, fu

ro
n

o
 p

agati. S
i p

o
teva già 

p
en

sare a n
u
o
ve co

stru
zio

n
i, p

er le n
u
m

ero
sissim

e 
fam

iglie ch
e su

p
p

licavan
o, im

p
lo

ravan
o
 u

n
a stan

zet-
ta p

er to
gliere i b

am
b
in

i d
al fan

go. M
a p

er « allargare 
il giro

» d
egli aff ari e p

er sveltire la racco
lta d

ei rifi u
ti 

o
cco

rreva u
n

 cam
io

n
. L

’A
b
b
é d

ecise d
i p

resen
tarsi a 

« L
ascia o

 R
ad

d
o
p

p
ia ». In

 F
ran

cia si ch
iam

ava « O
 

la va o
 la sp

acca » (O
ggi lo

 si ch
iam

ereb
b
e Il m

ilio
-

n
ario

 o
 “P

assa P
aro

la”). 
N

on
 si svo

lgeva n
egli stu

d
i d

ella T
V

, m
a so

tto
 la ten

-
d

a d
i u

n
 gran

d
e circo

 ch
e girava p

er le città fran
cesi. 

E
ra atten

d
ato

 a C
h

an
tilly. G

li sp
ettato

ri fran
cesi vi-

d
ero

 Z
ap

p
y M

ax, il M
ik

e B
o
n

gio
rn

o
 d

ella F
ran

cia, 

9

p
er n

o
i en

trati n
el n

o
stro

 p
atrim

o
n

io
 cu

ltu
rale, q

u
i 

so
n

o
 u

n
a n

o
vità asso

lu
ta. P

erch
é u

n
a p

erso
n

a d
o
-

vreb
b
e in

teressarsi d
i ch

i è m
alato

 e p
o
vero

? P
er i 

b
u
d

d
isti il m

ale d
i ciascu

n
o
 vien

e d
al su

o
 k

arm
a, d

al 
m

ale co
m

p
iu

to
 in

 u
n

a vita p
assata e ch

e si sco
n

ta n
el 

p
resen

te, in
 q

u
esta vita. Il b

en
e ch

e si p
u
ò
 fare n

o
n

 
p

u
ò
 cam

b
iare il p

ro
p

rio
 k

arm
a, m

a è so
lo

 u
n

 m
erito

 
p

er ch
i lo

 co
m

p
ie. C

’è u
n

a rico
m

p
en

sa d
a ricevere. 

V
i racco

n
to

 u
n

 fatto. K
h

am
su

k
 è u

n
a sign

o
ra d

el 
n

o
stro

 villaggio
 ch

e co
n

 tu
tta la su

a fam
iglia si è 

fatta cristian
a d

a circa d
u
e an

n
i. H

an
n

o
 u

n
a fed

e 
viva, gio

io
sa e, d

a evan
gelizzati, o

ra co
m

in
cian

o
 ad

 
essere evan

gelizzato
ri, co

n
 la lo

ro
 testim

o
n

ian
za e il 

lo
ro

 servizio. T
em

p
o
 fa K

h
am

su
k
 h

a d
eciso

 d
i aiu

-
tare la n

o
stra so

rella C
atarin

a, n
ell’assistere gli am

-
m

alati, an
d

an
d

o
li a tro

vare a casa, acco
m

p
agn

an
d

o
li 

all’o
sp

ed
ale, d

o
n

an
d

o
si e p

regan
d

o
 p

er lo
ro, p

erch
é 

in
 essi si sco

rge il V
o
lto

 d
i C

risto. 
 

U
n

 
gio

rn
o
 

C
atarin

a, 
acco

m
p

agn
an

d
o
 

u
n

 m
alato

 in
 m

acch
in

a, h
a sen

tito
 il d

ialo
go

 tra 
K

h
am

su
k
 e u

n
a sign

o
ra b

u
d

d
ista, ch

e era co
n

 lo
ro. 

Q
u
est’u

ltim
a ch

ied
eva co

n
 in

teressam
en

to
 q

u
an

to
 

ella gu
ad

agn
asse aiu

tan
d

o
 n

o
i, sisters stran

iere, in
 

q
u
el servizio. P

er lei era q
u
asi o

vvio
 ch

e lo
 stip

en
-

d
io

 fo
sse altissim

o
 risp

etto
 a q

u
ello

 m
ed

io
 d

ei th
ai. 

K
h

am
su

k
 
le 

aveva 
allo

ra 
risp

o
sto

 
so

rrid
en

d
o
 
ch

e 
o
gn

i p
rim

a d
o
m

en
ica d

el m
ese an

d
ava alla casa d

elle 
sisters p

er avere u
n

o
 stip

en
d

io
 ch

e n
essu

n
o
 le p

o
teva 

ru
b
are e ch

e la rip
agava d

i tu
tto

 in
 m

o
d

o
 strao

rd
i-

n
ario. C

o
sì le h

a sp
iegato

 ch
e là si svo

lgeva il rito
 

cristian
o
 d

ell’E
u
caristia, in

 cu
i si riceveva G

esù
. E

ra 
lu

i ch
e le d

ava la fo
rza e la gio

ia d
i fare tu

tto
 ciò

 ch
e 

stava facen
d

o, in
 m

o
d

o
 gratu

ito. 
P

er u
n

 th
ai co

n
vertirsi al cristian

esim
o
 n

o
n

 è so
lo

 
en

trare in
 u

n
a n

u
o
va m

en
talità, q

u
ella d

i C
risto, 

m
a è u

n
 an

d
are co

n
tro

co
rren

te in
 u

n
 am

b
ien

te to
-

talm
en

te b
u
d

d
ista. Q

u
esto

 rich
ied

e tan
to

 co
raggio

 
p

erch
é sem

b
ra q

u
asi d

i p
erd

ere la p
ro

p
ria id

en
tità 

n
azio

n
ale. R

in
grazio

 il S
ign

o
re d

i q
u
esti m

iraco
li d

i 
co

n
versio

n
e, ch

e fan
n

o
 to

ccare co
n

 m
an

o
 l’o

p
era d

el-
lo

 S
p

irito
 n

el cu
o
re d

i tan
te p

erso
n

e, e a L
u
i ch

ied
o
 

d
i ren

d
erm

i sem
p

re d
i p

iù
 tu

tta su
a e d

ei fratelli. 

“L
’A

b
b

è P
ierre”

R
accon

to tratto da: T
eresio B

osco - C
ollan

a C
am

pion
i 5

 
E

d. E
lle di C

i T
orin

o- L
eum

an
n

 pag. 1
1

-2
2

U
n

 
gio

rn
o
 

cap
itò

 
q

u
al-

co
sa d

i grave, 
d

i 
sco

n
vo

l-
gen

te. 
A

 
d

u
e 

ch
ilo

m
etri 

d
a 

E
m

m
au

s 
fu

 
recap

itata u
n

a 
lettera d

i o
tto

 
righ

e 
ad

 
u
n

a 
fam

iglia 
d

i 
sette p

erso
n

e. 
Il 

p
ad

ro
n

e 
d

ava lo
ro

 tem
-

p
o
 o

tto
 gio

rn
i 

p
er an

d
arsen

e. 
L

a casa sareb
-

b
e stata ab

b
at-

tu
ta p

er essere 
rie

d
ific

a
ta

; 
R

ao
u
l, il cap

o
-fam

iglia, si tro
vò

 d
i p

u
n

to
 in

 b
ian

co
 

co
n

 la d
isp

erazio
n

e alla go
la. D

o
ve p

o
rtare su

a m
o
-

glie, i su
o
i tre b

am
b
in

i, su
o
 p

ad
re e su

a m
ad

re? A
n

d
ò
 

d
al p

ro
p

rietario, all’U
ffi  cio

 co
llo

cam
en

to, al servizio
 

allo
ggi d

ella P
refettu

ra. A
ggiu

n
sero

 il su
o
 n

o
m

e alle 
liste in

term
in

ab
ili d

ei rich
ied

en
ti.

- N
on

 p
o
sso

n
o, n

o
n

 p
o
sso

n
o
 cacciarci via - rip

ete-
va to

rcen
d

o
si le m

an
i G

io
van

n
a, la m

am
m

a d
ei tre 

b
am

b
in

i. - A
b
b
iam

o
 sem

p
re p

agato
 l’affi  tto, e il m

io
 

R
ao

u
l è u

n
 o

n
esto

 lavo
rato

re.
E

p
p

u
re, allo

 scad
ere d

ell’o
ttavo

 gio
rn

o, i q
u
estu

rin
i 

fo
rzaro

n
o
 la p

o
rta, p

resero
 la tavo

la, le carte, le co
se 

d
i fam

iglia, p
resero

 la cu
lla d

ell’u
ltim

o
 b

am
b
in

o, la 
b
ian

ch
eria, i p

agliericci, la b
atteria d

a cu
cin

a, e m
i-

sero
 tu

tto
 su

l m
arciap

ied
e. G

io
van

n
a, co

l b
am

b
in

o
 

in
 co

llo, gu
ard

ava tu
tto

 co
m

e istu
p

id
ita. L

a n
o
n

n
a 

p
ian

geva in
 silen

zio. U
n’o

ra d
o
p

o, R
ao

u
l era d

avan
ti 

all’A
b
b
é P

ierre. L
’im

m
agin

e d
ella d

isp
erazio

n
e. 

- V
en

ite co
n

 n
o
i - gli d

isse sem
p

licem
en

te il P
ad

re 
-. L

a casa è strap
ien

a, m
a c’è u

n
a p

icco
la stan

za ch
e 

ci serve d
a cap

p
ella. P

o
ich

é i cristian
i d

i P
arigi n

o
n

 
h

an
n

o
 vo

lu
to

 far p
o
sto

 a u
n

a m
am

m
a sen

za tetto, 
N

o
stro

 S
ign

o
re lo

 farà lu
i.

L
’A

b
b
é to

lse il tab
ern

aco
lo

 e p
iazzò

 la b
o
m

b
o
la d

el 
gas, sm

o
n

tò
 l’altare e rizzò

 i letti e il lavan
d

in
o.

 
S

em
b
rava u

n
 caso

 iso
lato, u

n
ico. M

a u
n

a 
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sera d
i o

tto
b
re, m

en
tre to

rn
ava a E

m
m

au
s, l’A

b
b
é 

vid
e p

resso
 la fo

n
tan

a p
u
b
b
lica u

n
a d

o
n

n
a d

al vo
lto

 
stan

ch
issim

o. A
veva u

n
a b

im
b
etta d

i d
u
e an

n
i at-

taccata alle go
n

n
e, e p

o
rtava d

u
e secch

i p
esan

ti. S
i 

o
ff rì d

i aiu
tarla a p

o
rtare i secch

i. S
i avviaro

n
o
 p

er 
la cam

p
agn

a, n
o
n

 verso
 le case, m

a p
er u

n
 terren

o
 

d
eserto

 so
lcato

 d
a p

an
tan

i, tra co
llin

ette d
i rifi u

ti e 
cesp

u
gli arid

i. C
’era u

n
 ten

d
o
n

e d
i cam

io
n

 rizzato
 là 

in
 m

ezzo, e la d
o
n

n
a vi si d

irigeva. - M
a... ab

itate là?  
L

a d
o
n

n
a ab

b
assò

 la testa in
 u

n’aff erm
azio

n
e p

ien
a 

d
i vergo

gn
a. S

o
tto

 la ten
d

a d
al p

avim
en

to
 d

i fan
go, 

m
en

tre la b
im

b
a si m

etteva a gio
care co

n
 u

n
o
 scato

-
lo

n
e co

lo
rato, la d

o
n

n
a sco

p
p

iò
 in

 sin
gh

io
zzi e rac-

co
n

tò
 u

n
a sto

ria tristissim
a, A

veva an
co

ra in
 co

llo
 la 

p
icco

la q
u
an

d
o
 il p

ad
ro

n
e li aveva sfrattati. E

ra scesa 
cin

q
u
e m

in
u
ti p

er co
m

p
rare d

el N
estlé p

er N
ö
elle. 

R
isalen

d
o
 aveva tro

vato
 la ro

b
a su

l p
ian

ero
tto

lo, la 
b
am

b
in

a ch
e p

ian
geva n

el carro
zzin

o, la p
o
rta ch

iu
sa 

a ch
iave. A

vevan
o
 vagato, lei e M

arcello, su
i m

ar-
ciap

ied
i 

d
i 

P
arigi. 

N
essu

n
o
 

aveva 
vo

lu
to

 
affi  ttare 

u
n

a stan
za a d

u
e sp

o
si « co

n
 u

n
 b

am
b
in

o
 ». S

e n
o
n

 
avessero

 avu
to

 N
ö
elle, fo

rse.  A
vevan

o
 p

assato
 n

o
tti 

all’ap
erto, rip

aran
d

o
si d

al fred
d

o
 co

n
tro

 le p
alizzate, 

veglian
d

o
 a tu

rn
o
 p

er d
ifen

d
ere la b

im
b
a d

ai can
i 

ran
d

agi. P
o
i u

n
 am

ico
 aveva o

ff erto
 u

n
 ten

d
o
n

e d
i 

cam
io

n
 e d

ella p
aglia. D

a tred
ici m

esi vivevan
o
 lì. 

N
ö
elle gio

cava tra i rifi u
ti. C

o
n

 la n
eve era arrivata 

u
n

a seco
n

d
a b

am
b
in

a, L
u
cetta. E

ra n
ata tra il fan

go
 

e lo
 sgo

ccio
lio

 d
ella ten

d
a. E

ra m
o
rta d

i fred
d

o, alla 
seco

n
d

a n
o
tte. N

on
 avevan

o
 n

em
m

en
o
 p

o
tu

to
 sep

-
p

ellirla n
el cim

itero, p
erch

é to
m

b
a e sep

o
ltu

ra co
-

stavan
o
 3

0
.0

0
0
 fran

ch
i. L

’avevan
o
 gettata n

ella fo
ssa 

co
m

u
n

e. D
a q

u
el gio

rn
o
 M

arcello
 rien

trava sp
esso

 
u
b
riaco, e i su

o
i litigi sp

aven
tavan

o
 N

ö
elle...

D
u
ran

te q
u
el tristissim

o
 sfo

go, l’A
b
b
é n

o
n

 riu
scì a 

d
ire u

n
a p

aro
la. G

u
ard

ava q
u
ella ten

d
a, q

u
el fan

go, 
q

u
ella b

am
b
in

a ch
e n

o
n

 sap
eva co

sa vo
leva d

ire u
n

a 
stan

za, u
n

 p
avim

en
to. T

red
ici m

esi...
- V

i caverò
 d

i q
u
i... - d

isse alla fi n
e co

n
 u

n
 so

ffi  o
 d

i 
vo

ce, m
a c’era tu

tta la su
a an

im
a in

 q
u
el so

ffi  o
 - d

o
-

vessi p
ren

d
ere p

er il co
llo

 u
n

 m
in

istro.

T
ren

ta straccio
n

i co
stru

isco
n

o
 u

n
a casa

T
o
rn

ato
 a E

m
m

au
s rad

u
n

ò
 i co

m
p

agn
i, e a frasi 

sm
o
zzicate racco

n
tò

 ciò
 ch

e aveva visto. C
o
n

clu
se: - 

C
h

e n
e p

en
sereste se tro

vassim
o
 u

n
 terren

o, lo
 co

m
-

p
rassim

o, e co
l m

ateriale ch
e ci resta, tu

tti in
siem

e 
co

stru
issim

o
 u

n
a casa?

E
 q

u
egli straccio

n
i, q

u
ei p

ezzen
ti p

er cu
i la vita fi n

o
 

allo
ra era stato

 u
n

 o
ggetto

 in
u
tile, sen

za sen
so, q

u
asi 

d
a b

u
ttar via, risp

o
sero

 al P
ad

re co
n

 u
n

a fo
rza e u

n
 

vigo
re in

cred
ib

ili. «C
o
n

 l’in
d

en
n

ità p
arlam

en
tare - 

racco
n

ta l’A
b
b
é co

m
p

eram
m

o
 il p

rim
o
 terren

o
 e ci 

m
ettem

m
o
 al lavo

ro. Il p
erm

esso
 d

i co
stru

zio
n

e ch
e 

avevam
o
 o

tten
u
to

 d
o
p

o
 m

o
lte d

iscu
ssio

n
i, era p

er 
u
n

a casetta d
i sei m

etri p
er sette. M

a q
u
an

d
o
 fi n

im
-

m
o, ci acco

rgem
m

o
 ch

e d
i p

o
sto

 ce n’era an
co

ra, e 
ch

e m
ateriali n

e avevam
o
 avan

zati. F
rattan

to
 altre 

fam
iglie eran

o
 ven

u
te a farci p

resen
te la lo

ro
 m

ise-
ria. A

llo
ra, p

o
rtati d

all’en
tu

siasm
o, co

stru
im

m
o
 su

l 
terren

o
 ch

e ci restava, e ci tro
vam

m
o
 co

n
 u

n
a casa 

d
i 

ven
tid

u
e 

m
etri 

d
i 

lu
n

gh
ezza. 

C
in

q
u
e 

fam
iglie 

p
o
tevan

o
 essere allo

ggiate! E
 avevam

o
 fatto

 tu
tto

 in
 

q
u
attro

 m
esi! ».

L
a casetta p

er la fam
iglia d

i N
o
elle fu

 fi n
ita alle sette 

d
i sera, il sab

ato
 d

o
p

o
 i S

an
ti. L

’A
b
b
é aveva p

u
n

tato
 i 

fari d
ella su

a scassata au
to

m
o
b
ile co

n
tro

 le travatu
re 

d
el tetto, d

o
ve lu

i e i su
o
i u

o
m

in
i lavo

ravan
o
 feb

-
b
rilm

en
te a in

ch
io

d
are le lastre d

i lam
iera. C

’era u
n

 
ven

to
 gelid

o, e q
u
egli u

o
m

in
i p

en
savan

o
 alla ten

d
a 

n
el fan

go
: n

o
n

 d
evon

o
 p

assare u
n’altra n

o
tte laggiù

, 
avevan

o
 d

etto. Q
u
alcu

n
o, d

al b
u
io, grid

ò
 al P

ad
re 

ch
e avreb

b
e p

erso
 l’aereo

 p
er L

on
d

ra.
- V

en
go

! - grid
ò
 l’A

b
b
é co

n
 la b

o
cca p

ien
a d

i ch
io

-
d

i.
D

u
e 

u
ltim

e 
rab

b
io

se 
m

artellate, 
d

u
e 

b
alzi 

giù
 

p
er 

la 
scaletta, 

u
n

a 
vo

lata 
in

 
au

to
 

verso
 

l’aero
-

p
o
rto. 

D
u
e 

o
re’ 

p
iù

tard
i, 

a 
C

h
u
rch

 
H

o
u
se, 

sfa-
villan

te 
d

i 
lu

ci 
e 

d
i 

sign
o
re 

in
gio

iellate 
l’A

b
b
é 

in
au

gu
rava u

n
 co

n
gresso

 d
i p

arlam
en

tari d
i ven

tid
u
e 

n
azio

n
i. D

o
veva ten

ere il d
isco

rso
 in

au
gu

rale. A
c-

can
to

 a L
o
rd

 B
everid

ge in
iziò

 d
icen

d
o
:

- N
on

 so
n

o
 il d

elegato
 d

i u
n

 p
arlam

en
to, m

a il d
e-

p
u
tato

 d
i u

n
a co

m
u
n

ità d
i d

isgraziati. In
 q

u
esto

 m
o
-

m
en

to
 u

n
 in

siem
e d

i straccio
n

i sta in
ch

io
d

an
d

o
 u

n
 

tetto
 d

i lam
iera, p

erch
é u

n
a fam

iglia ch
e d

a q
u
at-

to
rd

ici m
esi vive so

tto
 u

n
a’ ten

d
a d

i au
to

carro
 p

o
ssa 

d
o
rm

ire p
er la p

rim
a vo

lta in
 u

n
a stan

za. D
u
e o

re fa 
ero

 an
ch

’io
 su

 q
u
el tetto...

F
u
 eletto

 p
resid

en
te d

el C
o
n

gresso.
T

re gio
rn

i d
o
p

o, n
ella casetta « sei p

er sette », ven
n

e 
al m

o
n

d
o
 G

io
van

n
a, la so

rellin
a d

i N
ö
elle. U

n
a b

el-
la b

am
b
in

a ch
e ch

ied
eva d

i vivere. E
 visse grazie ai 

«co
m

p
agn

i d
i E

m
m

au
s ».

L
a rag

azza ch
e si g

ettò
 n

ella S
en

n
a

D
o
p

o
 le p

rim
e cin

q
u
e fam

iglie n
e arrivaro

n
o
 altre, 

tu
tte co

n
 u

n
a sto

ria n
u
o
va, m

a tu
tte co

n
 la stessa, 

id
en

tica d
isp

erazio
n

e. « U
n

a ragazza d
i d

icio
tt’an

-
n

i - racco
n

ta l’A
b
b
é - ten

tò
 d

i su
icid

arsi gettan
d

o
si 

n
ella S

en
n

a.
A

p
p

en
a rip

escata le ab
b
iam

o
 d

o
m

an
d

ato
:- 

D
o
ve ab

iti?
C

i h
a co

n
d

o
tto

 fi n
o
 a Irvy... A

b
b
iam

o
 tro

vato
 u

n
 b

u
co
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n
ella 

terra, 
se

n
-

z
a 

m
u
ra, so

lo
 il b

u
co

 scavato
 n

elle fo
n

d
am

en
ta d

i u
n

a 
casa ab

b
an

d
o
n

ata. U
n

d
ici p

erso
n

e ab
itavan

o
 lì d

a 
q

u
attro

 m
esi. Il b

u
co

 era ch
iu

so
 d

a tavo
le e stracci e, 

p
o
ich

é era p
io

vu
to, il fo

n
d

o
 era d

iven
tato

 u
n

a p
alu

-
d

e, u
n

a clo
aca. Q

u
esta ragazza n

o
n

 n
e p

o
teva p

iù
 ed

 
era an

d
ata a gettarsi n

ella S
en

n
a. H

o
 riu

n
ito

 su
b
ito

 
i m

iei co
m

p
agn

i ed
 h

o
 racco

n
tato

 il fatto. A
b
b
iam

o
 

tro
vato

 u
n

 an
go

lo
 ed

 ab
b
iam

o
 lavo

rato
 gio

rn
o
 e n

o
t-

te, tu
tti i gio

rn
i. C

o
n

 1
5
0
 m

ila fran
ch

i d
i m

ateriale, 
co

n
 p

o
rte e fi n

estre d
i ricu

p
ero, ab

b
iam

o
 co

stru
ita 

u
n

a casetta. L
a d

o
m

en
ica segu

en
te siam

o
 an

d
ati a 

cercare la m
am

m
a d

i q
u
ella fam

iglia d
i u

n
d

ici p
erso

-
n

e e le ab
b
iam

o
 d

etto
:

- È
 p

er lei.
Q

u
an

d
o
 q

u
esta m

am
m

a h
a visto

 la casa, s’è m
essa a 

p
ian

gere e stava p
er sven

ire. E
 d

i q
u
este m

iserie se n
e 

in
co

n
travan

o
 tu

tti i gio
rn

i!...
U

n
 p

arro
co, vicin

o
 a n

o
i, m

i fece ch
iam

are:
- P

ad
re, ven

ga. H
o
 sco

p
erto

 o
ggi u

n
a fam

iglia d
ella 

m
ia p

arro
cch

ia ch
e ab

ita so
tto

 u
n

a b
aracca d

i latta 
in

 u
n

 p
rato.

A
veva cercato, m

a n
o
n

 aveva tro
vato

 n
essu

n
o
 ch

e 
d

esse lo
ro

 o
sp

italità. A
b
itavan

o
 lì d

a o
tto

 m
esi. L

’u
o
-

m
o
 lavo

rava in
 fab

b
rica. D

o
p

o
 la gio

rn
ata d

i lavo
ro, 

rien
trava carp

o
n

i so
tto

 la latta p
er ritro

vare la m
o
glie 

e il b
am

b
in

o. C
’era in

fatti u
n

 b
im

b
etto, e la m

am
-

m
a n

e asp
ettava u

n
 altro. Q

u
an

d
o
 vid

i lo
 stato

 d
i 

fam
iglia, m

i acco
rsi ch

e ci d
o
vevan

o
 essere n

o
n

 u
n

o, 
m

a tre b
am

b
in

i. D
u
e eran

o
 m

o
rti... E

 q
u
el p

icco
lo

 
era là... q

u
ella fam

iglia era là so
tto

 q
u
ella latta, n

el 
fan

go... ».

« D
iven

terò
 la vo

ce d
ei p

o
veri»

M
a le co

stru
zio

n
i, la co

m
p

ra d
ei terren

i, il m
an

-
ten

im
en

to
 d

ei « co
m

p
agn

i d
i E

m
m

au
s » n

o
n

 so
lo

 

avevan
o
 esau

rito
 le p

o
ch

e so
stan

ze d
ell’A

b
b
é, m

a lo
 

avevan
o
 caricato

 d
i d

eb
iti. D

o
p

o
 d

u
e legislatu

re, n
el 

1
9
5
1
 aveva d

o
vu

to
 an

ch
e rin

u
n

ciare a rip
resen

tarsi 
co

m
e D

ep
u
tato

 al P
arlam

en
to

: la su
a attività p

er i 
p

o
veri n

o
n

 gli d
ava p

iù
 tem

p
o
 p

er la p
o
litica. Q

u
ei 

5
0
.0

0
0
 fran

ch
i m

en
sili d

ell’in
d

en
n

ità p
arlam

en
tare, 

ch
e eran

o
 stati fi n

o
 allo

ra l’o
ssigen

o
 p

er la su
a b

arac-
ca, se n’eran

o
 an

d
ati. A

veva d
o
vu

to
 risp

arm
iare su

l 
cib

o, to
gliere d

alla tavo
la il q

u
artu

ccio
 d

i vin
o. Q

u
al-

cu
n

o
 “d

ei « co
m

p
agn

i» se n’era an
d

ato. In
iziaro

n
o
 p

er 
E

m
m

au
s i gio

rn
i d

iffi  cili: l’in
vern

o, il lu
n

go
 e rigid

o
 

in
vern

o
 d

i P
arigi, era alle p

o
rte. E

 an
ch

e la salu
te d

el 
P

ad
re, d

o
p

o
 il lavo

ro
 fren

etico
 d

i q
u
ei cin

q
u
e an

n
i, 

co
m

in
ciava a vacillare.

U
n

a settim
an

a p
rim

a d
i N

atale, m
en

tre p
rep

arava 
d

ei p
icco

li alb
eri d

i N
atale d

a p
o
rtare n

elle case co
-

stru
ite d

ai « co
m

p
agn

i », l’A
b
b
é p

en
sò

 seriam
en

te 
se n

o
n

 fo
sse il caso

 d
i «ch

iu
d

ere ». A
veva esau

rito
 

o
gn

i su
a riso

rsa. A
veva co

stru
ito

 case, aveva rid
ato

 
u
n

 sen
so

 alla vita d
i p

o
veri straccio

n
i. O

ra n
o
n

 aveva 
p

iù
 n

u
lla. Il S

ign
o
re n

o
n

 p
o
teva p

reten
d

ere d
i p

iù
 d

a 
lu

i... In
 q

u
el m

o
m

en
to

 il telefo
n

o
 sq

u
illò, e u

n
a vo

ce 
d

ram
m

atica (q
u
an

te n
e aveva già asco

ltate a q
u
el te-

lefo
n

o
!) grid

ò
:

- P
ad

re, ven
ga su

b
ito

 p
er l’am

o
r d

i D
io

! Q
u
esta n

o
t-

te m
io

 m
arito

 s’è alzato
 p

er ap
rire il ru

b
in

etto
 d

el 
gas, p

er u
ccid

ersi, p
er u

ccid
ere m

e e i b
am

b
in

i. P
er 

fo
rtu

n
a m

e n
e so

n
o
 acco

rta. O
ra è scap

p
ato, h

o
 p

au
-

ra ch
e si vad

a a b
u
ttare n

ella S
en

n
a. V

en
ga su

b
ito, 

p
er l’am

o
r d

i D
io

!
N

ella cam
eretta d

’alb
ergo

 tro
vò

 tre b
am

b
in

i e u
n

a 
m

ad
re al lim

ite d
ella p

azzia:
- D

a o
tto

 gio
rn

i n
o
n

 d
o
rm

o
 p

iù
... H

o
 p

au
ra ch

e ci 
am

m
azzi tu

tti.
E

ra u
n

a sto
ria u

gu
ale a m

ille, a d
iecim

ila, a cen
-

to
m

ila altre: salario
 d

i 2
2
.0

0
0
 al m

ese, allo
ggio

 d
i 

1
0
.0

0
0
. L

’A
b
b
é d

ied
e a q

u
ella d

o
n

n
a tu

tto
 ciò

 ch
e 

gli restava, 5
0
0
 fran

ch
i. P

o
i ricercò

 su
i m

arciap
ied

i 
q

u
ell’u

o
m

o
 fi n

ch
é lo

 tro
vò. S

u
i m

arciap
ied

i sfi o
rò

 
sign

o
ri b

en
 n

u
triti, sign

o
re elegan

ti all’en
trata d

ei 
cin

em
a, vid

e le vetrin
e d

ei gio
iellieri sfavillan

ti d
i 

teso
ri. S

i fece p
ro

m
ettere d

a q
u
ell’u

o
m

o
 d

i essere 
ragio

n
evo

le fi n
ch

é avreb
b
e riso

lto
 il lo

ro
 caso. M

a 
in

tan
to

 u
n’ira gran

d
e gli era cresciu

ta d
en

tro, co
n

-
tro

 le scan
d

alo
se d

isu
gu

aglian
ze d

ella d
istrib

u
zio

n
e 

d
ella ricch

ezza, co
n

tro
 l’accecam

en
to

 e l’in
erzia d

ei 
ricch

i, co
n

tro
 l’in

d
iff eren

za d
egli u

ffi  ci statali. N
on

 
avreb

b
e ab

b
an

d
o
n

ato
 i su

o
i p

o
veri, n

o. A
vreb

b
e p

re-
so

 la F
ran

cia p
er il cravattin

o
 e l’avreb

b
e sco

ssa fi n
o
 

a d
estarla, avreb

b
e u

sato
 p

aro
le ro

ven
ti, in

su
ltan

ti se 
o
cco

rreva, m
a avreb

b
e svegliato

 i fran
cesi d

al lu
n

-
go

 so
n

n
o. S

areb
b
e b

astata u
n

a so
la p

aro
la, lo

 sap
eva, 

p
er o

tten
ere u

n
 an

go
lo

 tran
q

u
illo

 d
o
ve cu

rare la su
a 



V
IE

N
I S

PIR
ITO

 D
’A

M
O

R
E

C
an

to
 d

'in
izio

G
.La g

razia d
el S

ig
n
o
re n

o
stro

    G
esù

C
risto, l’am

o
re d

i D
io

 Pad
re

e la co
m

u
n
io

n
e d

ello
 S

p
irito

 S
an

to
sia

 co
n
 tu

tti vo
i.

T:
E
 co

n
 il tu

o
 sp

irito
.

G
.D

in
an

zi a te, Pad
re san

to,
d
ep

o
n
iam

o
 le n

o
stre vite.

S
o
lo

 tu
 p

u
o
i d

o
n
arci u

n
a vita p

ien
a

e d
are risp

o
sta ai d

esid
eri,

alle an
g
o
sce e alle so

fferen
ze

ch
e si d

ib
atto

n
o
 n

el n
o
stro

 cu
o
re.

M
an

d
a su

 d
i n

o
i il tu

o
 S

p
irito

p
erch

é p
o
ssiam

o
 co

n
o
scere

la strad
a ch

e p
o
rta a Te

ed
 avere la fo

rza d
i p

erco
rrerla.

Per C
risto

 n
o
stro

 S
ig

n
o
re.

T.
A

m
e
n

G
u
id

a: D
io

 n
o
n
 lascia i su

o
i am

ici
p
riv

i d
e
lle

 fo
rze

 n
e
ce

ssa
rie

 p
e
r

co
m

p
iere il cam

m
in

o
 d

ella vita.
In

vo
ch

iam
o
 su

 d
i n

o
i i d

o
n
i d

ello
S
p
irito

 S
an

to
 can

tan
d
o in

siem
e il

ritorn
ello:

R
it.S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

V
IE

N
I

L.
Q

u
a
n
te co

se sen
tia

m
o

in
n
o
i e a

tto
rn

o
 a

 n
o
i;

q
u
a
n
te p

ro
p
o
ste co

n
tra

sta
n
ti.

D
onaci, o Padre, la tua sapienza

a
ffin

ch
é p

o
ssia

m
o
 tro

va
re

n
ella

 tu
a
 Pa

ro
la

il n
o
stro

 p
ro

g
etto

 d
i vita

.
V
ien

i S
p
irito

 d
i sa

p
ien

za
.

R
it.

S
P

IR
IT

O
 S

A
N

T
O

 V
IE

N
I

L.
R
isch

iam
o
 d

i essere su
p
erficiali,

d
o
n
aci il tu

o
 in

telletto
p
erch

é p
o
ssiam

o
 ap

p
ro

fo
n
d
ire

sem
p
re p

iù
 il m

essag
g
io

 d
el tu

o
V
a
n
g
elo

.
V
ien

i S
p
irito

 d
i in

telletto.

R
it.

S
P

IR
IT

O
 S

A
N

T
O

 V
IE

N
I

L.
Q

u
al' è la tu

a vo
lo

n
tà su

 d
i n

o
i,

su
lla n

o
stra fam

ig
lia,

su
lla n

o
stra co

m
u
n
ità?

D
o
n
aci il tu

o
 co

n
sig

lio
p
er sap

er rico
n
o
scere in

 G
esù

l’am
ico

 vero
 a cu

i p
rem

e la n
o
stra vita,

ch
e in

teriorm
en

te ci g
u
id

a
alle scelte g

iu
ste.

V
ien

i S
p
irito

 d
i co

n
sig

lio

R
it.

S
P

IR
IT

O
 S

A
N

T
O

 V
IE

N
I

L.
N

o
n
 d

i rad
o
 ci verg

o
g
n
iam

o
 d

i essere cri-
stian

i; ab
b
iam

o
 p

au
ra ch

e g
li altri ci p

ren
-

d
an

o
 in

 g
iro, sen

tiam
o
 in

 n
o
i so

rg
ere d

u
b
b
i

e d
iffico

ltà. D
o
n
aci la tu

a fo
rza

 p
er essere

tu
o
i testim

o
n
i an

ch
e q

u
an

d
o
 co

sta.
V
ien

i S
p
irito

 d
i fo

rtezza.

R
it. S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

L. Q
u
a
l’è

 la
 v

ia
 d

e
l b

e
n
e
 ch

e
d
ob

b
iam

o seg
u
ire e q

u
ale q

u
ella

d
el m

ale d
a evitare?

D
o
n
aci la tu

a scien
za p

er sap
er

sceg
liere ciò ch

e veram
en

te aiu
-

ta a crescere
 e

d
 in

se
g
n
a
ci a

d
u
sare rettam

en
te d

ei b
en

i d
ella

terra. V
ien

i S
p
irito

 d
i scien

za.

R
it. S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

L.A
p
ri il n

o
stro

 cu
o
re

alla p
reg

h
iera

e al servizio
 atten

to
ai n

o
stri fratelli.

V
ie

n
iS

p
irito

 d
i p

ietà.

R
it. S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

L.
Tu

, o
 D

io, sei n
o
stro

 Pad
re

e n
o
i siam

o
 tu

o
i fig

li.
In

seg
n
aci ad

 essere vig
ilan

ti,
ad

 evitare o
g
n
i o

ffesa a te
e ai n

o
stri fratelli.

V
ien

i S
p
irito

 d
el tim

o
r d

i D
io.

R
it. S

P
IR

IT
O

 S
A

N
T
O

 V
IE

N
I

C
.
V
en

g
a il tu

o
 S

p
irito

 S
ig

n
o
re

e ci trasfo
rm

i co
n
 i su

o
i d

o
n
i;

crei in
 n

o
i u

n
 cu

o
re n

u
o
vo,

affin
ch

é p
o
ssiam

o
 p

iacere a te
e conform

arci alla tua volontà.
Per C

risto
 n

o
stro

 S
ig

n
o
re. A

m
en

C
red

o
 n

ello
 S

p
irito

 S
an

to,
ch

e m
i m

an
d
a a testim

o
n
iare

d
avan

ti a tu
tti g

li u
o
m

in
i

la sp
eran

za ch
e è in

 m
e.

C
red

iam
o
 n

ello
 S

p
irito

 S
an

to,
ch

e ci fa fig
li d

i D
io,

m
em

b
ri d

ella fam
ig

lia d
ella C

h
iesa.

M
O

M
E

N
T
O

 D
E

L
L
’O

F
F
E

R
T
A

I rag
azzi p

o
rtan

o
 all’altare l’o

fferta p
er la d

estin
azio

n
e d

i carità ch
e il V

esco
vo

 sceg
lierà.

P
A

D
R

E
 N

O
S

T
R

O

B
E

N
E

D
IZ

IO
N

E

D
io, so

rg
en

te d
i o

g
n
i lu

ce,
ch

e h
a
 m

a
n
d
a
to

 su
i d

iscep
o
li lo

 S
p
irito

 co
n
so

la
to

re,
vi b

en
ed

ica
 e vi co

lm
i d

ei su
o
i d

o
n
i.

R
. A

m
e
n

.

Il S
ig

n
o
re riso

rto
vi co

m
u
n
ich

i il fu
o
co

 d
el su

o
 S

p
irito

e vi illu
m

in
i co

n
 la su

a sap
ien

za.
R

. A
m

e
n

.

Lo
 S

p
irito

 S
a
n
to,

ch
e h

a
 riu

n
ito

 p
o
p
o
li d

iversi n
ell’u

n
ica

 C
h
iesa,

vi ren
d
a
 p

ersevera
n
ti n

ella
 fed

e e g
io

io
si n

ella
 sp

era
n
za

fin
o
 alla visio

n
e b

eata d
el cielo.

R
. A

m
e
n

.

E
 la

 b
en

ed
izio

n
e d

i D
io

 o
n
n
ip

o
ten

te,
Pad

re e Fig
lio

 +
 e S

p
irito

 S
an

to,
d
iscen

d
a su

 d
i vo

i, e co
n
 vo

i rim
an

g
a sem

p
re.

R
. A

m
e
n

.



C
o
n
 il sa

cra
m

e
n
to

 d
e
lla

 C
o
n
fe

rm
a
zio

n
e

en
tria

m
o
 p

ien
a
m

en
te n

ella
 g

ra
n
d
e sto

ria
d
ello

 S
p
irito

: la sto
ria d

ell’am
o
re d

i D
io

.

1
°
letto

re:
N

u
lla era an

co
ra ven

u
to

 al m
o
n
d
o

e il m
o
n
d
o
 stesso

 an
co

ra n
o
n
 c’era

q
u
an

d
o
 lo

 S
p
irito

 d
i D

io
 vo

lò
 su

lle acq
u
e:

e fu
 la vita e il verd

e, le p
ian

te e g
li an

im
ali,

l’u
o
m

o
 e la d

o
n
n
a

creati d
al su

o
 so

ffio
 d

i am
o
re.

M
a
 l’u

o
m

o
 e

 la
 d

o
n
n
a
, te

n
ta

ti d
a
l m

a
le

,
vo

llero
 la vita sen

za d
i Lu

i
e il lo

ro
 cu

o
re, a m

isu
ra d

i D
io,

si rin
ch

iu
se d

a so
lo

 n
ella tristezza.

V
en

n
e il p

eccato
 e la m

o
rte d

i A
b
ele;

ven
n
e l’o

d
io

 e la to
rre d

i B
ab

ele.

T. S
P

IR
IT

O
 D

I D
IO

 S
C

E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I,
S

P
IR

IT
O

 D
I D

IO
 S

C
E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I.

2
° letto

re.
D

a allo
ra in

co
m

in
ciò

 il vag
are d

ell’u
o
m

o
assetato

 d
i am

o
re, d

i g
io

ia e d
i p

ace
co

n
 d

en
tro

 n
el cu

o
re la p

au
ra d

i D
io.

M
a Lu

i cam
m

in
ava in

siem
e co

n
 lo

ro,
n
o
n
 p

o
teva ab

b
an

d
o
n
are

l’im
m

ag
in

e su
a im

p
ressa n

ell’u
o
m

o.
C
h
iam

ò
 A

b
ram

o, u
o
m

o
 fed

ele,
p
er ri-p

lasm
are n

ella creatu
ra

ciò
 ch

e il p
eccato

 aveva d
istru

tto.
A
l g

rid
o
 d

isp
erato

 d
el su

o
 p

o
p
o
lo

 o
p
p
resso

risp
o
se p

ro
n
tam

en
te co

n
 la su

a p
resen

za.
D

al fu
oco d

el roveto ch
e n

on
 si con

su
m

ava
ch

iam
ò
 M

o
sè p

er farlo
 su

o
 b

raccio
:

“H
o
 o

sservato
 la m

iseria d
el m

io
 p

o
p
o
lo,

h
o u

d
ito il su

o g
rid

o e son
o sceso a lib

erarlo.
O

ra va’: fa’ u
scire il m

io p
op

olo d
all’E

g
itto”.

Fu
 il so

ffio
 d

ello
 S

p
irito

ch
e ap

rì le acq
u
e d

el M
ar R

o
sso,

salvan
d
o
 il su

o
 p

o
p
o
lo

 d
a m

o
rte sicu

ra.
Fu

 il m
ed

esim
o
 S

p
irito

 ad
 acco

m
p
ag

n
arlo,

n
u
vo

la d
i g

io
rn

o
 co

n
tro

 il so
le accecan

te,
fu

o
co

 d
i n

o
tte p

er risch
iarare il cam

m
in

o.

T. S
P

IR
IT

O
 D

I D
IO

 S
C

E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I,
S

P
IR

IT
O

 D
I D

IO
 S

C
E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I.

1
° letto

re
E
ra vicin

a la terra p
ro

m
essa,

q
u
an

d
o
 Israele o

ccu
p
ò
 le su

e terre.
M

a p
resto

 il su
o
 cu

o
re si rese lo

n
tan

o
d
a q

u
el D

io
 ch

e p
er an

n
i lo

 aveva g
u
id

ato.
A
rid

a la terra, p
iù

 arid
a an

co
ra

la vita d
ell’u

o
m

o, d
i p

ietra il su
o
 cu

o
re.

D
io

 vid
e la d

u
rezza d

ell’u
o
m

o
e in

ven
tò

 u
n
a n

u
ova creazio

n
e:

il d
o
n
o
 d

i u
n
 cu

o
re cap

ace d
i am

are.
Il p

ro
feta g

u
ard

ò
 u

n
a stran

a d
istesa

d
i o

ssa d
i m

o
rti o

rm
ai in

arid
ite.

“In
vo

ca lo
 S

p
irito

” d
isse il S

ig
n
o
re

e la fo
rza d

i D
io

 rian
im

ò
 q

u
elle o

ssa.
E
 allora il p

rofeta g
rid

ò al p
op

olo stan
co,

la sp
eran

za ch
e D

io stava com
p
ien

d
o.

T. S
P

IR
IT

O
 D

I D
IO

 S
C

E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I,
S

P
IR

IT
O

 D
I D

IO
 S

C
E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I.

2
° letto

re
In

 M
aria, u

m
ile serva acco

g
lien

te,
lo

 S
p
irito

 tesse il cap
o
lavo

ro
 d

el Pad
re.

V
en

n
e il tem

p
o, atteso

 d
a sem

p
re

si fece carn
e l’im

m
ag

in
e vera

vo
lto

 d
i u

o
m

o
 e vo

lto
 d

i D
io.

N
acq

u
e G

esù
, rip

ien
o
 d

i S
p
irito

lu
ce d

i g
io

ia p
er tu

tte le g
en

ti.
Lo

 S
p
irito

 d
iscese so

p
ra d

i lu
i

q
u
an

d
o
 al G

io
rd

an
o
 fu

 b
attezzato

“Tu
 sei m

io
 Fig

lio, il m
io

 p
red

iletto,
la p

o
ten

za d
el m

io
 am

o
re è so

p
ra d

i te”
Lo

 S
p
irito

 lo
 sp

in
se, n

el d
u
ro

 d
eserto,

ten
tato

 an
ch

e Lu
i d

all’an
tico

 serp
en

te.
R
ip

ien
o d

i S
p
irito an

n
u
n
ciò il lieto an

n
u
n
cio

q
u
an

d
o
 ai m

alati rid
ied

e vig
o
re,

q
u
an

d
o
 ai falliti p

erd
o
n
ò
 i p

eccati
e ai p

o
ten

ti rin
facciò

 l’o
p
p
ressio

n
e;

q
u
an

d
o
 i p

icco
li d

ifese d
a tu

tti
e li ab

b
racciò

 co
m

e fig
li d

i D
io.

E
 lo S

p
irito g

li era accan
to lassù

 su
lla croce,

q
u
an

d
o
 la creazio

n
e p

o
rtò

 a co
m

p
im

en
to,

trad
ito

 d
a tu

tti, m
a acco

lto
 d

al Pad
re.

T. S
P

IR
IT

O
 D

I D
IO

 S
C

E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I,
S

P
IR

IT
O

 D
I D

IO
 S

C
E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I.

1
° letto

re
V
en

n
ero

 i g
io

rn
i d

el trio
n
fo

 d
i C

risto,
d
ella m

o
rte sco

n
fitta, d

ella vita riso
rta,

d
ella g

ran
d
e vittoria d

i D
io e d

el su
o S

p
irito.

V
en

n
e u

n
 g

ran
 fu

o
co, n

acq
u
e la C

h
iesa

scese il co
rag

g
io

 n
el cu

o
re d

ell’u
o
m

o
:

la n
u
o
va creazio

n
e era in

iziata.
V
en

n
ero

 i g
io

rn
i d

ella g
ran

d
e m

issio
n
e,

d
ella Paro

la d
iffu

sa n
el m

o
n
d
o

fin
o
 ai co

n
fin

i, fin
o
 all’u

ltim
o
 u

o
m

o.
E
 ven

n
e il g

io
rn

o
 d

ella m
ia Pen

teco
ste

in
 cu

i q
u
esta sto

ria d
i n

u
o
vo

 lavo
ra,

m
i crea, m

i lib
era, m

i d
à u

n
 cu

o
re n

u
o
vo,

m
i m

an
d
a d

ag
li altri testim

o
n
e d

i C
risto.

T. S
P

IR
IT

O
 D

I D
IO

 S
C

E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I,
S

P
IR

IT
O

 D
I D

IO
 S

C
E
N

D
I S

U
 D

I N
O

I

L
IT

U
R

G
IA

 D
E
L
L
A

 P
A

R
O

L
A

D
a
l lib

ro
 d

e
g

li A
tti d

e
g

li A
p

o
sto

li.
M

en
tre il g

iorn
o d

i Pen
tecoste stava p

er fin
ire,

si tro
vava

n
o
 tu

tti in
siem

e n
ello

 stesso
 lu

o
g
o.

V
e
n
n
e
 a

ll’im
p
ro

v
v
iso

 d
a
l cie

lo
 u

n
 ro

m
b
o
,

co
m

e
 d

i ve
n
to

 ch
e
 si a

b
b
a
tte

 g
a
g
lia

rd
o
, e

rie
m

p
ì tu

tta
 la

 ca
sa

 d
o
v
e
 si tro

v
a
v
a
n
o
.

A
p
p
a
rvero

 lo
ro

 lin
g
u
e co

m
e d

i fu
o
co

 ch
e si

d
ivid

eva
n
o
 e si p

o
sa

ro
n
o
 su

 cia
scu

n
o
 d

i lo
ro

;
ed

 essi fu
ro

n
o
 tu

tti p
ien

i d
i S

p
irito

 S
a
n
to

 e
co

m
in

cia
ro

n
o
 a

 p
a
rla

re in
 a

ltre lin
g
u
e co

m
e

lo
 S

p
irito

 d
ava

 lo
ro

 il p
o
tere d

’esp
rim

ersi.
S
i tro

vavan
o
 allo

ra in
 G

eru
salem

m
e G

iu
d
ei

o
sserva

n
ti d

i o
g
n
i n

a
zio

n
e ch

e è so
tto

 il cielo
.

V
e
n
u
to

 q
u
e
l fra

g
o
re

, la
 fo

lla
 si ra

d
u
n
ò
 e

rim
a
se sb

ig
o
ttita

 p
erch

é cia
scu

n
o
 li sen

tiva
p
a
rla

re la
 p

ro
p
ria

 lin
g
u
a
. E

ra
n
o
 stu

p
efa

tti e
fu

o
ri d

i sé p
er lo

 stu
p
o
re d

iceva
n
o
: «

C
o
sto

ro
ch

e p
a
rla

n
o
 n

o
n
 so

n
o
 fo

rse tu
tti G

a
lilei? E

co
m

’è
 ch

e
 li se

n
tia

m
o
 cia

scu
n
o
 p

a
rla

re
 la

n
o
stra

 lin
g
u
a
 n

a
tiv

a
? S

ia
m

o
 P

a
rti, M

e
d
i,

E
la

m
ìti e a

b
ita

n
ti d

ella
 M

eso
p
o
ta

m
ia

, d
ella

G
iu

d
e
a
, d

e
lla

 C
a
p
p
a
d
ò
cia

, d
e
l P

o
n
to

 e
d

e
ll’A

sia
, 

d
e
lla

 
F
rig

ia
 
e
 
d

e
lla

 
P
a
n

filia
,

d
ell’E

g
itto

 e d
elle p

a
rti d

ella
 Lib

ia
 vicin

o
 a

C
irèn

e, stra
n
ieri d

i R
o
m

a
, E

b
rei e p

ro
sèliti,

C
retesi e A

ra
b
i e li u

d
ia

m
o
 a

n
n
u
n
zia

re n
elle

n
o
stre lin

g
u
e le g

ra
n
d
i o

p
ere d

i D
io

»
.

Pa
ro

la
 d

i D
io

S
ig

n
o

re
, m

a
n

d
a
 il tu

o
 S

p
irito

e
 rin

n
o

v
a
 la

 fa
ccia

 d
e
lla

 te
rra

B
en

ed
ici il S

ig
n
o
re, a

n
im

a
 m

ia
,

S
ig

n
o
re, m

io
 D

io, q
u
a
n
to

 sei g
ra

n
d
e!

R
ivestito

 d
i m

a
està

 e d
i sp

len
d
o
re,

avvo
lto

 d
i lu

ce co
m

e d
i u

n
 m

a
n
to. R

.
H

a
i fo

n
d
a
to

 la
 terra

 su
lle su

e b
a
si,

m
a
i p

o
trà

 va
cilla

re.
L’o

cea
n
o
 l’a

vvo
lg

eva
 co

m
e u

n
 m

a
n
to,

le a
cq

u
e co

p
riva

n
o
 le m

o
n
ta

g
n
e. R

.
Fa

i sca
tu

rire le so
rg

en
ti n

elle va
lli

e sco
rro

n
o
 tra

 i m
o
n
ti.

A
l d

i so
p
ra

 d
im

o
ra

n
o
 g

li u
ccelli d

el cielo,
ca

n
ta

n
o
 tra

 le fro
n
d
e. R

.
D

a
lle tu

e a
lte d

im
o
re irrig

h
i i m

o
n
ti,

co
n
 il fru

tto
 d

elle tu
e o

p
ere sa

zi la
 terra

.
Fa

i crescere il fien
o
 p

er g
li a

rm
en

ti
e l’erb

a
 a

l servizio
 d

ell’u
o
m

o. R
.

Q
u
a
n
to

 so
n
o
 g

ra
n
d
i, S

ig
n
o
re, le tu

e o
p
ere.

Tu
tto

 h
a
i fa

tto
 co

n
 sa

g
g
ezza

,
la

 terra
 è p

ien
a
 d

elle tu
e crea

tu
re.

B
en

ed
ici il S

ig
n
o
re, a

n
im

a
 m

ia
. R

.

L
o

d
e
 a

 te
 o

 C
risto

V
ien

i, S
a
n
to

 S
p
irito,

riem
p
i i cu

o
ri d

ei tu
o
i fed

eli
e a

ccen
d
i in

 essi il fu
o
co

 d
el tu

o
 a

m
o
re.

L
o

d
e
 a

 te
 o

 C
risto

V
A

N
G

E
L
O

 (G
v
 2

0
,1

9
-2

3
)

C
o
m

e
 il P

a
d
re

 h
a
 m

a
n
d
a
to

 m
e
, a

n
ch

’io
m

a
n
d
o
 vo

i: ricevete lo
 S

p
irito

 S
a
n
to

.

+
 D

a
l V

a
n

g
e
lo

 se
co

n
d

o
 G

io
v
a
n

n
i

La
 se

ra
 d

i q
u
e
llo

 ste
sso

 g
io

rn
o
, il p

rim
o

d
op

o il sab
ato, m

en
tre eran

o ch
iu

se le p
orte

d
el lu

o
g
o
 d

o
ve si tro

vava
n
o
 i d

iscep
o
li p

er
tim

o
re d

ei G
iu

d
ei, ven

n
e G

esù
, si ferm

ò
 in

m
ezzo

 a
 lo

ro
 e d

isse: “Pa
ce a

 vo
i!”.

D
e
tto

 q
u
e
sto

, m
o
strò

 lo
ro

 le
 m

a
n
i e

 il
co

sta
to. E

 i d
iscep

o
li g

io
iro

n
o
 a

l ved
ere il

S
ig

n
o
re. G

esù
 d

isse lo
ro

 d
i n

u
o
vo

: “Pa
ce a

vo
i! C

o
m

e il Pa
d
re h

a
 m

a
n
d
a
to

 m
e, a

n
ch

’io
m

a
n
d
o
 vo

i”. D
o
p
o
 aver d

etto
 q

u
esto, a

litò
su

 d
i lo

ro
 e

 d
isse

: “R
ice

v
e
te

 lo
 S

p
irito

S
a
n
to

; a
 ch

i rim
etterete i p

ecca
ti sa

ra
n
n
o

rim
e
s
s
i 

e
 
a
 
c
h

i 
n

o
n

 
li 

rim
e
tte

re
te

,
restera

n
n
o
 n

o
n
 rim

essi”.Pa
ro

la
 d

el S
ig

n
o
re.

P
R

O
C

L
A

M
IA

M
O

 L
A

 N
O

S
T
R

A
 F

E
D

E
N

E
L
L
O

 S
P

IR
IT

O
 S

A
N

T
O

C
red

o
 n

ello
 S

p
irito

 S
an

to,
S
p
irito

 d
el Pad

re.
E
g
li è am

o
re e g

io
ia,

sag
g
ezza e co

rag
g
io, b

o
n
tà e p

ace.

C
red

o
 n

ello
 S

p
irito

 S
an

to,
S
p
irito

 d
i C

risto.
E
g
li m

i h
a scelto

 p
er p

o
rtare ai p

overi
la n

o
tizia d

ella lo
ro

 salvezza.

C
red

o
 n

ello
 S

p
irito

 S
an

to
ch

e m
i m

an
d
a a lavo

rare
p
er la g

iu
stizia n

el m
o
n
d
o

e su
scita n

el m
io

 cu
o
re

p
en

sieri e d
esid

eri d
i am

o
re e d

i p
ace.



  
  

C
anto finale: 

    
U

O
M

IN
I  N

U
O

V
I 

  
U

o
m

in
i n

u
o

vi sarem
o in

 te 
cam

m
in

erem
o n

ella tu
a n

ovità 
e crescerem

o og
n

i g
iorn

o n
el so

le 
g

rid
an

d
o al m

on
d

o la tu
a lib

ertà. 
  

S
e tra

sfo
rm

ate il vo
stro

 cu
o
re

 
se acco

g
lierete la Pa

ro
la

 
co

m
e la p

io
g
g
ia ch

e scen
d
e g

iù
 d

a
l cielo

 
n
ascerà u

n
 m

o
n
d
o
 d

i lu
ce. 

 
S
e acco

g
lierete in

 vo
i l'A

m
o
re 

se lo
 vivrete fra d

i vo
i 

co
m

e fratelli co
n
 la m

an
o
 n

ella m
an

o
 

rito
rn

erà la n
u
o
va p

rim
a
vera. 

 
U

o
m

in
i n

u
o

vi sarem
o in

 te…
 

 
S
e lo

tterete p
er la p

a
ce, 

se cerch
erete la g

iu
stizia

 
se d

ifen
d
ete la d

ig
n
ità d

ell'u
o
m

o
 

rin
a
scerà n

el m
o
n
d
o
 la sp

eran
za

. 
 

U
o

m
in

i n
u

o
vi sarem

o in
 te 

cam
m

in
erem

o n
ella tu

a n
ovità 

e crescerem
o og

n
i g

iorn
o n

el so
le 

g
rid

an
d

o al m
on

d
o la tu

a lib
ertà. (x2

) 
 

     

 
 

D
E
C
A
N

A
T
O

  D
I  M

A
T
T
A
R
E
LLO

 
   

C
E
LE

B
R
A
Z
IO

N
E
 

D
E
L
  S

A
C
R
A
M

E
N

T
O

 

D
E
LLA

  C
O

N
FE

R
M

A
Z
IO

N
E
 

   
                   

D
U

O
M

O
  D

I  T
R
E
N

T
O

 

2
1
 ap

rile 2
0
1
2
  o

re 1
6
.0

0
 

  



 

C
anto d’ingresso 

  
A
LZ

A
 LE

 B
R
A
C
C
IA

, A
PR

I IL T
U

O
 C

U
O

R
E
 

  
G

rid
a la tu

a vo
g
lia d

i p
ace, g

rid
a la g

iu
stizia ch

e vu
o
i. 

S
co

p
rira

i ch
e d

a sem
p
re u

n
a vo

ce g
rid

a p
iù

 fo
rte d

i te. 
S
en

ti, q
u
esta vo

ce ti cerca, sen
ti h

a b
iso

g
n
o
 d

i te. 
C
red

i ch
e n

el p
ro

fo
n
d
o
 d

el cu
o
re ch

i sta ch
iam

an
d
o
 è G

esù
. 

  
A

lza
 le

 b
ra

ccia
, a

p
ri il tu

o
 cu

o
re

, 
d

o
n

a
 a

l S
ig

n
o

re
 sp

le
n

d
id

a
 lo

d
e
. 

N
o
n

 d
a
re

 sp
a
zio

 a
lla

 triste
zza

, m
a
 ca

n
ta

 g
lo

ria
. 

In
 o

g
n

i co
sa

 re
n

d
i il tu

o
 g

ra
zie

, 
co

n
tin

u
a
m

e
n

te
 in

v
o

ca
 il su

o
 n

o
m

e
. 

A
p

ri il tu
o
 cu

o
re

, la
 fo

rza
 d

e
l su

o
 a

m
o
re

 è
 g

ià
 in

 te
. 

  
C
an

ta la tu
a
 vo

g
lia d

i g
io

ia, ca
n
ta la sp

eran
za ch

e è in
 te. 

S
co

p
rira

i ch
e la vo

ce d
i C

risto
 can

ta p
iù

 fo
rte ch

e m
ai. 

C
red

i, è p
a
ro

la d
i vita, cred

i, eg
li è via e verità. 

Lascia ch
e n

el su
o
 am

o
re in

fin
ito

 tro
vi u

n
 am

ico
 an

ch
e in

 te. 
  

A
lza

 le
 b

ra
ccia

, a
p

ri il tu
o

 cu
o

re
, 

d
o
n

a
 a

l S
ig

n
o

re
 sp

le
n

d
id

a
 lo

d
e
. 

N
o
n

 d
a
re

 sp
a
zio

 a
lla

 triste
zza

 e
 ca

n
ta

 
G

lo
ria

! G
lo

ria
! G

lo
ria

! C
a
n

ta
 G

lo
ria

! 

In
 o

g
n

i co
sa

 re
n

d
i il tu

o
 g

ra
zie

, 
co

n
tin

u
a
m

e
n

te
 in

v
o
ca

 il su
o
 n

o
m

e
. 

A
p

ri il tu
o
 cu

o
re

, il su
o
 a

m
o

re
 è

 g
ià

 in
 te

. 

In
 o

g
n

i co
sa

 re
n

d
i il tu

o
 g

ra
zie

, 
co

n
tin

u
a
m

e
n

te
 in

v
o
ca

 il su
o

 n
o

m
e
. 

C
a
n

ta
 co

n
 g

io
ia

, g
lo

ria
. 

  
 

-  2  - 

 

D
ue cresim

ati, a nom
e di tutti ringraziano l’Arcivescovo per il dono 

che, attraverso il suo m
inistero, essi hanno ricevuto dal Signore. 

   

P
R
E
G

H
IE

R
A
 D

O
P
O

 LA
 C

O
M

U
N

IO
N

E
 

 G
u
ard

a co
n
 b

o
n
tà, S

ig
n
o
re, il tu

o
 p

o
p
o
lo

, 
ch

e h
ai rin

n
o
vato

 co
n
 i sacram

en
ti p

asq
u
ali, 

e g
u
id

alo
 alla g

lo
ria in

co
rru

ttib
ile d

ella risu
rrezio

n
e. 

P
er C

risto
 n

o
stro

 S
ig

n
o
re.  

   

B
E
N

E
D

IZ
IO

N
E
 S

O
L
E
N

N
E

 
  D

io
, P

ad
re o

n
n
ip

o
ten

te, ch
e d

all’acq
u
a e d

allo
 S

p
irito

 S
an

to
 

vi h
a fatto

 rin
ascere co

m
e su

o
i fig

li, 
vi cu

sto
d
isca n

el su
o
 p

atern
o
 am

o
re. 

R
.  A

m
e
n

. 
 G

esù
 C

risto, u
n
ig

en
ito

 Fig
lio

 d
i D

io
 

ch
e h

a p
rom

esso
 alla su

a C
h
iesa la co

n
tin

u
a p

resen
za d

ello
 

S
p
irito

 d
i verità, 

vi co
n
ferm

i n
ella p

ro
fessio

n
e d

ella vera fed
e. 

R
.  A

m
e
n

. 
 Lo

 S
p
irito

 S
an

to
, ch

e è d
isceso

 co
m

e fu
o
co

 d
i carità n

el cu
o
re 

d
ei d

iscep
o
li, 

vi racco
lg

a n
ell’u

n
ità d

ella fam
ig

lia
 d

i D
io

, 
e attraverso

 le p
ro

ve d
ella vita vi co

n
d
u
ca alla g

io
ia d

el su
o 

reg
n
o
. 

R
.  A

m
e
n

. 
 E
 su

 vo
i tu

tti,  ch
e avete p

artecip
ato

  a q
u
esta san

ta litu
rg

ia
, 

scen
d
a la b

en
ed

izio
n
e d

i D
io

 o
n
n
ip

o
ten

te, P
ad

re e Fig
lio

 †
 e 

S
p
irito

 S
an

to
. 

R
.  A

m
e
n

. 
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C
anti di com

unione: 
 

A
R
D

E
R
A
N

N
O

 S
E
M

P
R
E
 

I N
O

S
T
R
I C

U
O

R
I 

 
Q

u
an

d
o
 scen

d
e su

 d
i n

o
i 

la sera e sco
p
ri ch

e
 

n
el cu

o
re resta n

o
stalg

ia
 

d
i u

n
 g

io
rn

o
 ch

e n
o
n
 avrà tram

o
n
to

 
ed

 avrà il calo
re d

ella su
a
 p

ace... 

Q
u
an

d
o
 scen

d
e su

 d
i n

o
i 

il b
u
io

 e sen
ti ch

e
 

n
el cu

o
re m

an
ca l’alleg

ria
 

d
el tem

p
o
 ch

e n
o
n
 avrà m

ai fin
e
 

ed
 allo

ra cerch
erai p

a
ro

le n
u
o
ve... 

E
 all’im

p
rovviso la strad

a si illu
m

in
a 

e sco
p
ri ch

e n
o
n
 sei p

iù
 so

lo
 

sarà il S
ig

n
o
re riso

rto
 

a traccia
re il cam

m
in

o
 

e a rid
a
re la vita. 

A
rd

e
ra

n
n

o
 se

m
p

re
 i n

o
stri cu

o
ri 

se
 la

 tu
a
 p

a
ro

la
 in

 n
o
i d

im
o
re

rà
 

sp
e
zza

 tu
 S

ig
n

o
re

 q
u

e
sto

 p
a
n

e
 

p
o
rte

re
m

o
 a

l m
o
n

d
o
 la

 tu
a
 v

e
rità

. 

Q
u
an

d
o
 all’a

lb
a sen

tira
i 

la su
a vo

ce cap
ira

i 
ch

e n
o
n
 p

o
trà ferm

arsi m
ai 

l’an
n
u
n
cio

 ch
e n

o
n
 avrà co

n
fin

i 
ch

e riporterà n
el m

on
do la sp

eran
za…

 

G
esù

 è il S
ig

n
o
re riso

rto
 

ch
e vive n

el tem
p
o
 

è p
resen

te tra g
li u

o
m

in
i 

è lu
i la vita d

el m
o
n
d
o
 

il pane che nutre la C
hiesa in cam

m
ino 

A
rd

e
ra

n
n

o
 se

m
p

re
 i n

o
stri cu

o
ri 

se
 la

 tu
a
 p

a
ro

la
 in

 n
o
i d

im
o

re
rà

 
sp

e
zza

 tu
 S

ig
n

o
re

 q
u

e
sto

 p
a
n

e
 

p
o
rte

re
m

o
 a

l m
o
n

d
o
 la

 tu
a
 v

e
rità

. 
 

 

  

C
O

M
E
 T

R
A
LC

I 

 
D

io
 d

i lib
ertà

 in
fin

ita, 
D

io
, ch

e h
ai d

ato
 la tu

a vita: 
fa’ ch

e vivia
m

o
 sem

p
re 

u
n
iti alla so

rg
en

te
 

p
er b

ere la tu
a acq

u
a
 

ch
e vita p

o
rta in

 n
o
i. 

 
D

io
, tu

 fo
n
te d

ell’am
o
re, 

D
io

, ch
e am

i o
g
n
i u

o
m

o
: 

fa’ ch
e p

o
ssiam

o
 am

arti, 
d
o
n
a
re il tu

o
 p

erd
o
n
o
, 

acco
g
liere ch

i è so
lo

 
ed

 è p
o
vero

 d
i te. 

 
C

o
m

e
 i tra

lci so
n

o
 u

n
iti a

lla
 v

ite
, 

d
a
cci se

m
p
re

 d
i re

sta
re

 u
n
iti a

 te
. 

P
o
rte

re
m

o
 i v

e
ri fru

tti d
e
ll’a

m
o
re

 
ch

e
 n

e
l cu

o
re

 d
i o

g
n

i u
o
m

o
 

n
a
sce

rà
, n

a
sce

rà
. 

 
D

io
, tu

 fo
n
te d

ella g
io

ia
, 

D
io

, sei la felicità: 
p
er n

o
i sei la sp

eran
za

, 
n
el b

u
io

 sei la lu
ce, 

la g
u
id

a n
el cam

m
in

o
 

ch
e p

o
rta verso

 te. 
 

D
io

, b
ellezza

 in
fin

ita, 
D

io
, am

an
te d

ella vita: 
vo

g
liam

o
 rin

g
razia

rti 
p
er tu

tto
 ciò

 ch
e h

ai fatto
 

p
erch

é tu
 sei co

n
 n

o
i 

e ci g
u
id

i all’u
n
ità

. 
     

 

S
IG

N
O

R
E
 P

IE
T
A

’ D
I N

O
I 

S
ig

n
o
re, ch

e n
el B

attesim
o
 

ci h
ai fatto

 rin
ascere

 
d
all’a

cq
u
a e d

allo
 S

p
irito

 S
an

to
, 

abbi pietà di noi, abbi pietà di noi. 
S

ig
n

ore, p
ietà d

i n
o

i. 

C
risto

, ch
e n

ella C
resim

a
 

ci d
o
n
i an

co
ra il tu

o
 S

p
irito

 
p
er co

n
ferm

arci veri testim
o
n
i, 

abbi pietà di noi, abbi pietà di noi. 
C

risto, p
ietà d

i n
oi. 

S
ig

n
o
re, ch

e n
ell’E

u
ca

ristia
 

effo
n
d
i in

 p
ien

ezza lo
 S

p
irito

 
p
er ed

ificare e riu
n
ire la tu

a C
h
iesa, 

abbi pietà di noi, abbi pietà di noi. 
S

ig
n

ore, p
ietà d

i n
o

i. 
S

ig
n

ore, p
ietà d

i n
o

i. 
 G

L
O

R
IA

 
 C

o
lle

tta
 

E
su

lti sem
p
re il tu

o
 p

o
p
o
lo

, o
 Pa-

d
re, 

p
er 

la
 

rin
n
o
vata 

g
io

vin
ezza

 
d
ello

 sp
irito

, e co
m

e o
g
g
i si allieta

 
p
er il d

o
n
o
 d

ella d
ig

n
ità

 filiale, co
sì 

p
reg

u
sti 

n
ella 

sp
eran

za
 

il 
g
io

rn
o
 

g
lo

rio
so

 
d
ella 

risu
rrezio

n
e. 

Per 
il 

n
o
stro

 S
ig

n
o
re... 

 L
IT

U
R

G
IA

 D
E

L
L
A

 P
A

R
O

L
A

 

Prim
a Lettura  A

t 3,13-15.17-19 

A
vete ucciso l'autore della vita: m

a 
D

io l'ha risuscitato dai m
orti. 

D
a
g

li A
tti d

e
g

li A
p

o
sto

li 

In
 q

u
ei g

io
rn

i, P
ietro

 d
isse al p

o
p
o
-

lo
: «

Il D
io d

i A
b
ram

o
, il D

io d
i Isac-

co
, il D

io
 d

i G
iaco

b
b
e, il D

io
 d

ei n
o
- 

 

 

stri padri h
a glorificato il su

o servo 
G

esù
, 

ch
e 

voi 
avete 

con
segn

ato 
e 

rin
n
egato di fron

te a Pilato, m
en

tre 
egli aveva deciso di liberarlo; voi in

-
vece 

avete 
rin

n
egato 

il 
S
an

to 
e 

il 
G

iu
sto, e avete ch

iesto ch
e vi fosse 

graziato u
n
 assassin

o. A
vete u

cciso 
l’au

tore della vita, m
a D

io l’h
a risu

-
scitato dai m

orti: n
oi n

e siam
o te-

stim
on

i. 
O

ra, fratelli, io so ch
e vo

i avete ag
i-

to p
er ig

n
o
ran

za, co
m

e p
u
re i vostri 

cap
i. M

a D
io

 h
a co

sì co
m

p
iu

to
 ciò

 
ch

e aveva p
rean

n
u
n
ciato p

er b
occa 

d
i tu

tti i p
ro

feti, ch
e cio

è il su
o
 C

ri-
sto

 
d
o
veva

 
so

ffrire. 
C
o
n
vertitevi 

d
u
n
q
u
e 

e 
cam

b
iate 

vita, 
p
erch

é 
sian

o
 can

cellati i vo
stri p

ecca
ti»

. 

Paro
la d

i D
io

 
  S
alm

o responsoriale   S
al 4 

 R
isp

le
n

d
a
 su

 d
i n

o
i, S

ig
n

o
re

, 
la

 lu
ce

 d
e
l tu

o
 v

o
lto

. 

Q
u
an

d
o
 t’in

vo
co

, risp
o
n
d
im

i, D
io

 
d
ella m

ia g
iu

stizia! 
N

ell’an
g
o
scia m

i h
ai d

ato
 so

llievo
; 

pietà di m
e, ascolta la m

ia pregh
iera. 

S
ap

p
ia

telo
: il S

ig
n
o
re fa p

ro
d
ig

i p
er 

il su
o
 fed

ele; 
il S

ignore m
i ascolta quando lo invoco. 

M
olti dicono:«C

hi ci farà vedere il bene, 
se d

a n
o
i, S

ig
n
o
re, è fu

g
g
ita la lu

ce 
d
el tu

o
 vo

lto
?»

. 

In
 p

ace m
i co

rico
 e su

b
ito

 m
i a

d
-

d
o
rm

en
to

, 
p
erch

é tu
 so

lo
, S

ig
n
o
re, fid

u
cio

so
 

m
i fai rip

o
sa

re. 
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S
econda Lettura  1 G

v 2,1-5 

G
esù C

risto è vittim
a di espiazione 

per i nostri peccati e per quelli di tut-
to il m

ondo. 
 D

a
lla

 p
rim

a
 le

tte
ra

 d
i sa

n
 G

io
-

v
a
n

n
i a

p
o
sto

lo
 

Fig
lio

li m
iei, vi scrivo

 q
u
este co

se 
p
erch

é n
o
n
 p

ecch
iate; m

a se q
u
al-

cu
n
o
 h

a p
eccato

, ab
b
ia

m
o
 u

n
 Pa-

ràclito
 p

resso
 il Pad

re: G
esù

 C
risto

, 
il g

iu
sto

. È
 lu

i la vittim
a d

i esp
ia-

zio
n
e p

er i n
o
stri p

ecca
ti; n

o
n
 so

l-
tan

to
 
p
er 

i 
n
o
stri, 

m
a
 
an

ch
e 

p
er 

q
u
elli d

i tu
tto

 il m
o
n
d
o
. 

D
a q

u
esto

 sap
p
iam

o
 d

i averlo
 co

-
n
o
sciu

to
: se o

sserviam
o
 i su

o
i co

-
m

an
d
am

en
ti. 

C
h
i 

d
ice: 

«
Lo

 
co

n
o
-

sco
»
, e n

o
n
 o

sserva i su
o
i co

m
an

-
d
am

en
ti, è b

u
g
ia

rd
o
 e in

 lu
i n

o
n
 c’è 

la verità
. C

h
i in

vece o
sserva la su

a
 

p
aro

la
, in

 lu
i l’am

o
re d

i D
io

 è ve-
ram

en
te p

erfetto
. 

Paro
la d

i D
io

 

  C
anto al V

angelo  Lc 24,32 

A
lle

lu
ia

, a
lle

lu
ia

. 

S
ig

n
o
re G

esù
, facci co

m
p
ren

d
ere le 

S
crittu

re; 
ard

e il n
o
stro

 cu
o
re m

en
tre ci p

a
rli. 

A
lle

lu
ia

. 
  

  V
angelo  Lc 24,35-48 

C
osì sta scritto: il C

risto patirà e ri-
sorgerà dai m

orti il terzo giorno. 
  

 

D
a
l v

a
n

g
e
lo

 se
co

n
d

o
 L

u
ca

 

In
 qu

el tem
po, [i du

e d
iscepoli ch

e 
eran

o ritorn
ati da È

m
m

au
s]  n

arra-
van

o [agli U
n
dici e a qu

elli ch
e e-

ran
o con

 loro] ciò ch
e era accadu

to 
lu

n
go la via e com

e avevan
o ricon

o-
sciu

to [G
esù

] n
ello spezzare il p

an
e. 

M
en

tre 
essi 

p
arlavan

o
 

d
i 

q
u
este 

co
se, 

G
esù

 
in

 
p
erso

n
a 

stette 
in

 
m

ezzo
 

a 
lo

ro
 

e 
d
isse: 

«
Pace 

a
 

vo
i!»

. 
S
co

n
vo

lti 
e 

p
ien

i 
d
i 

p
a
u
ra

, 
cred

evan
o
 d

i ved
ere u

n
 fan

tasm
a
. 

M
a 

eg
li 

d
isse 

lo
ro

: 
«
P
erch

é 
siete 

tu
rb

ati, e p
erch

é so
rg

o
n
o
 d

u
b
b
i n

el 
vo

stro
 cu

o
re? G

u
ard

ate le m
ie m

a-
n
i e i m

iei p
ied

i: so
n
o
 p

ro
p
rio

 io
! 

T
o
ccatem

i 
e 

g
u
ard

ate; 
u
n
 

fan
ta-

sm
a 

n
o
n
 
h
a 

carn
e 

e 
o
ssa

, 
co

m
e 

ved
ete ch

e io
 h

o
»
. D

icen
d
o
 q

u
esto

, 
m

o
strò

 lo
ro

 le m
an

i e i p
ied

i. M
a
 

p
o
ich

é p
er la g

io
ia n

o
n
 cred

evan
o
 

an
co

ra ed
 eran

o
 p

ien
i d

i stu
p
o
re, 

d
isse: «

A
vete q

u
i q

u
alch

e co
sa d

a 
m

an
g
ia

re?»
. G

li o
ffriro

n
o
 u

n
a p

o
r-

zio
n
e 

d
i 

p
esce 

arro
stito

; 
eg

li 
lo

 
p
rese e lo

 m
an

g
iò

 d
avan

ti a lo
ro

. 
Po

i d
isse: «

S
o
n
o
 q

u
este le p

aro
le 

ch
e io

 vi d
issi q

u
an

d
o
 ero

 an
co

ra
 

co
n
 vo

i: b
iso

g
n
a ch

e si co
m

p
ian

o
 

tu
tte le co

se scritte su
 d

i m
e n

ella
 

leg
g
e 

d
i 

M
o
sè, 

n
ei 

P
ro

feti 
e 

n
ei 

S
alm

i»
. 

A
llo

ra 
ap

rì 
lo

ro
 
la 

m
en

te 
p
er co

m
p
ren

d
ere le S

crittu
re e d

is-
se lo

ro
: «

C
o
sì sta

 scritto
: il C

risto
 

p
atirà e riso

rg
erà d

ai m
o
rti il terzo

 
g
io

rn
o
, 

e 
n
el 

su
o
 

n
o
m

e 
sa

ran
n
o
 

p
red

ica
ti a tu

tti i p
o
p
o
li la co

n
ve

r-
sio

n
e e il p

erd
o
n
o
 d

ei p
eccati, co

-
m

in
cian

d
o
 

d
a 

G
eru

salem
m

e. 
D

i 
q
u
esto

 vo
i siete testim

o
n
i»

. 

Paro
la d

el S
ig

n
o
re.  

 

 

S
iam

o
 q

u
i, sotto la stessa lu

ce, 
sotto la su

a croce, 
can

tan
d

o ad
 u

n
a voce. 

E' l'Em
m

an
u

el, l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. E' l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. 

N
o
i d

eb
ito

ri d
el p

assato
 

d
i seco

li d
i sto

ria, 
d
i vite d

ate p
er am

o
re, 

d
i sa

n
ti ch

e h
an

 cred
u
to

, 
d
i u

o
m

in
i ch

e ad
 alta q

u
o
ta

 
in

seg
n
a
n
o
 a vo

lare, 
d
i ch

i la sto
ria sa cam

b
ia

re, 
co

m
e G

esù
. 

S
iam

o
 q

u
i, sotto la stessa lu

ce, 
sotto la su

a croce, 
can

tan
d

o ad
 u

n
a voce. 

E' l'Em
m

an
u

el, l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. E' l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. 

E
' g

iu
n
ta u

n
'era d

i p
rim

a
vera, 

è tem
p
o
 d

i cam
b
ia

re. 
E
' o

g
g
i il g

io
rn

o
 sem

p
re n

u
o
vo

 
p
er rico

m
in

ciare, 
p
er d

are n
u
ove svolte, p

arole n
u
ove 

e co
n
vertire il cu

o
re, 

p
er d

ire al m
o
n
d
o
, ad

 o
g
n
i u

o
m

o
: 

S
ig

n
o
re G

esù
. 

S
iam

o
 q

u
i, sotto la stessa lu

ce, 
sotto la su

a croce, 
can

tan
d

o ad
 u

n
a voce. 

E' l'Em
m

an
u

el, l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. E' l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. 

E
' l'E

m
m

a
n
u
el, D

io
 co

n
 n

o
i 

C
risto

 tra n
o
i 

S
o
tto

 la su
a cro

ce
 

E
' l'E

m
m

a
n
u
el, l'E

m
m

an
u
el 

S
o
tto

 la stessa cro
ce, 

can
tan

d
o
 a

d
 u

n
a vo

ce 

E
' l'E

m
m

a
n
u
el, D

io
 co

n
 n

o
i…

 

 

S
egue la P

R
E
G

H
IE

R
A
 D

E
I FE

D
E
LI 

 
P

R
E

S
E

N
T
A

Z
IO

N
E

 D
E

I D
O

N
I 

I fedeli presentano il pane e il vino. 
V
engono portate all’altare anche le 

offerte raccolte tra le fam
iglie dei 

cresim
andi. 

 C
anto: FRU

TTO
 D

ELLA N
O
STRA TERRA 

Fru
tto

 d
ella n

o
stra terra

, 
d
el lavo

ro
 d

i o
g
n
i u

o
m

o
: 

p
an

e d
ella n

o
stra vita

, 
cib

o
 d

ella q
u
o
tid

ian
ità

. 
T
u
 ch

e lo
 p

ren
d
evi u

n
 g

io
rn

o
, 

lo
 sp

ezzavi p
er i tu

o
i, 

o
g
g
i vien

i in
 q

u
esto

 p
an

e, 
cib

o
 vero

 d
ell’u

m
an

ità
. 

E sarò p
an

e, e sarò vin
o 

n
ella m

ia vita, n
elle tu

e m
an

i. 
ti acco

g
lierò d

en
tro d

i m
e 

farò d
i m

e u
n

’offerta viva, 
u

n
 sacrificio g

rad
ito a te. 

Fru
tto

 d
ella n

o
stra terra

, 
d
el lavo

ro
 d

i o
g
n
i u

o
m

o
: 

vin
o
 d

elle n
o
stre vig

n
e
 

su
lla m

en
sa d

ei fra
telli tu

o
i. 

T
u
 ch

e lo
 p

ren
d
evi u

n
 g

io
rn

o
, 

lo
 versavi p

er i tu
o
i, 

o
g
g
i vien

i in
 q

u
esto

 vin
o
 

e ti d
o
n
i p

er la vita m
ia

. 

E sarò p
an

e, e sarò vin
o…

 
  P

R
E

G
H

IE
R

A
 S

U
L
L
E
 O

F
F
E

R
T
E
 

A
cco

g
li, 

S
ig

n
o
re, 

i 
d
o
n
i 

d
ella 

tu
a
 

C
h
iesa in

 festa, e p
o
ich

é le h
ai d

ato
 

il m
o
tivo

 d
i tan

ta g
io

ia
, d

o
n
ale an

-
ch

e il fru
tto

 d
i u

n
a p

eren
n
e letizia

. 
Per C

risto
 n

o
stro

 S
ig

n
o
re. 

-  4  - 
-  9  - 



 

M
A
N

D
A
 IL T

U
O

 S
P
IR

IT
O

, 
S
IG

N
O

R
E
 

M
a
n

d
a
 il tu

o
 S

p
irito

, S
ig

n
o
re

 
a
 rin

n
o
v
a
re

 la
 te

rra
. 

M
a
n

d
a
 il tu

o
 S

p
irito

, 
S

ig
n

o
re

, su
 d

i n
o
i. 

B
en

ed
ici il S

ig
n
o
re, an

im
a m

ia: 
S
ig

n
o
re, m

io
 D

io
, 

q
u
an

to
 sei g

ran
d
e! 

T
u
tto

 h
ai fatto

 co
n
 sa

g
g
ezza 

e am
o
re p

er n
o
i. 

M
an

d
i il tu

o
 S

p
irito

 creato
re: 

rin
n
o
vi la faccia d

ella terra. 
G

ran
d
e, S

ig
n
o
re, è il tu

o
 n

o
m

e e 
le o

p
ere tu

e. 

V
o
g
lio

 can
ta

re fin
ch

é h
o
 vita, 

can
ta

re al m
io

 D
io

 fin
ch

é esisto
: 

g
li sia g

ra
d
ito

 il m
io

 can
to

, 
la g

io
ia ch

e è in
 m

e. 
  

E
M

M
A
N

U
E
L 

D
all'o

rizzo
n
te u

n
a g

ra
n
d
e lu

ce, 
viag

g
ia n

ella
 sto

ria
 

e lu
n
g
o
 g

li an
n
i h

a vin
to

 il b
u
io

, 
facen

d
o
si M

em
o
ria

 
e illu

m
in

an
d
o
 la n

o
stra vita

, 
ch

ia
ro

 ci rivela
 

ch
e n

o
n
 si vive se n

o
n
 si cerca

 
la V

erità
. 

D
a m

ille stra
d
e arriviam

o
 q

u
i 

su
i p

assi d
ella fed

e, 
sen

tiam
o
 l'eco

 d
ella Pa

ro
la, 

ch
e risu

o
n
a an

co
ra

 
d
a q

u
este m

u
ra, d

a q
u
esto

 cielo
, 

p
er il m

o
n
d
o
 in

tero
: 

è vivo
 o

g
g
i, è l'U

o
m

o
 V

ero
 

C
risto

 tra n
o
i. 

 

 

S
iam

o
 q

u
i, sotto la stessa lu

ce, 
sotto la su

a croce, 
can

tan
d

o ad
 u

n
a voce. 

E' l'Em
m

an
u

el, l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. E' l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. 

D
alla città d

i ch
i h

a versa
to

 
il san

g
u
e p

er am
o
re 

ed
 h

a cam
b
iato

 il vecch
io

 m
o
n
d
o
 

vo
g
liam

o
 rip

artire, 
seg

u
en

d
o
 C

risto
, in

siem
e a Pietro

, 
rin

a
sce in

 n
o
i la fed

e, 
Paro

la viva ch
e ci rin

n
o
va

 
e cresce in

 n
o
i. 

S
iam

o
 q

u
i, sotto la stessa lu

ce, 
sotto la su

a croce, 
can

tan
d

o ad
 u

n
a voce. 

E' l'Em
m

an
u

el, l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. E' l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. 

U
n
 g

ran
d
e d

o
n
o
 ch

e D
io

 ci h
a fatto

 
è C

risto
, il su

o
 Fig

lio
 

e l'u
m

an
ità è rin

n
o
va

ta, 
è in

 Lu
i sa

lvata. 
E
' vero

 u
o
m

o
, è vero

 D
io

, 
è il Pan

e d
ella V

ita
, 

ch
e ad

 o
g
n
i u

o
m

o
 ai su

o
i fratelli 

rid
o
n
erà

. 

S
iam

o
 q

u
i, sotto la stessa lu

ce, 
sotto la su

a croce, 
can

tan
d

o ad
 u

n
a voce. 

E' l'Em
m

an
u

el, l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. E' l'E
m

m
an

u
el, 

l'Em
m

an
u

el. 

La m
o
rte è u

ccisa
, la vita

 h
a vin

to
, 

è Pasq
u
a in

 tu
tto

 il m
o
n
d
o
, 

u
n
 ven

to
 so

ffia in
 o

g
n
i u

o
m

o
, 

lo
 S

p
irito

 feco
n
d
o
, 

ch
e p

o
rta avan

ti n
ella sto

ria
, 

la C
h
iesa su

a sp
o
sa, 

sotto lo sg
u
ard

o d
i M

aria, com
u
n
ità. 

 

U
na catechista presenta all’A

rcivescovo i cresim
andi del decanato. 

  I cresim
andi si alzano in piedi. 

   
R

IN
N

O
V

A
Z

IO
N

E
 D

E
L
L
E
 P

R
O

M
E
S

S
E
 B

A
T
T
E
S

IM
A

L
I 

  
V
escovo: 

R
in

u
n
cia

te a
 satan

a  e  a  tu
tte  le su

e o
p
ere  e 

sed
u
zio

n
i? 

C
resim

andi: 
R

in
u

n
cio

. 

V
escovo: 

C
red

ete 
in

 
D

io
, 

Pa
d
re 

o
n
n
ip

o
ten

te, 
crea

to
re 

d
el 

cielo
 e d

ella terra? 

C
resim

andi: 
C

re
d

o
. 

V
escovo: 

C
red

ete 
in

 
G

esù
 
C
risto

, 
su

o
 
u
n
ico

 
Fig

lio
, 

n
o
stro

 
S
ig

n
o
re,  ch

e  n
acq

u
e  d

a M
aria V

erg
in

e,  m
o
rì e 

fu
 sep

o
lto

,  è  risu
scitato

 d
al m

o
rti,  e  sied

e a
lla

 
d
estra d

el P
ad

re? 
C
resim

andi: 
C

re
d

o
. 

V
escovo: 

C
red

ete n
ello

 S
p
irito

 S
a
n
to

, ch
e è S

ig
n
o
re e d

à la
 

vita, e ch
e o

g
g
i, p

er m
ezzo

 d
el sa

cram
en

to
 d

ella
 

C
o
n
ferm

a
zio

n
e, è in

 m
o
d
o
 sp

eciale a vo
i co

n
ferito

, 
co

m
e g

ià ag
li A

p
o
sto

li n
el g

io
rn

o
 d

i P
en

teco
ste? 

C
resim

andi: 
C

re
d

o
. 

V
escovo: 

C
red

ete n
ella san

ta C
h
iesa catto

lica, la co
m

u
n
io

n
e 

d
ei san

ti, la
 rem

issio
n
e d

ei p
eccati, la

 risu
rrezio

n
e 

d
ella ca

rn
e e la vita ete

rn
a? 

C
resim

andi: 
C

re
d

o
. 

  Q
u

e
sta

 è
 la

 n
o

stra
 fe

d
e
. 

Q
u

e
sta

 è
 la

 fe
d

e
 d

e
lla

 C
h

ie
sa

. 
E

 n
o

i ci g
lo

ria
m

o
 d

i p
ro

fe
ssa

rla
, 

in
 C

risto
 G

e
sù

  n
o
stro

 S
ig

n
o
re

. 

A
m

e
n

.  
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IM
P

O
S

IZ
IO

N
E
 D

E
L
L
E
 M

A
N

I 

L’A
rcivescovo, in piedi a m

ani giunte dice: 

F
ra

te
lli ca

rissim
i, 

p
re

g
h

ia
m

o
 D

io
 o

n
n

ip
o

te
n

te
 p

e
r q

u
e
sti su

o
i fig

li: 
e
g

li ch
e
 n

e
l su

o
 a

m
o
re

 li h
a
 rig

e
n

e
ra

ti 
a
lla

 v
ita

 e
te

rn
a
 m

e
d

ia
n

te
 il B

a
tte

sim
o

, 
e
 li h

a
 ch

ia
m

a
ti a

 fa
r p

a
rte

 d
e
lla

 su
a
 fa

m
ig

lia
, 

e
ffo

n
d

a
 o

ra
 il su

o
 S

p
irito

 S
a
n

to
, 

ch
e
 li co

n
fe

rm
i co

n
 la

 ricch
e
zza

 d
e
i su

o
i d

o
n

i, 
e
 co

n
 l’u

n
zio

n
e
 crism

a
le

, 
li re

n
d

a
 p

ie
n

a
m

e
n

te
 co

n
fo

rm
i a

 C
risto

, su
o
 u

n
ico

 F
ig

lio
. 

Tutti pregano per breve tem
po in silenzio. 

L’A
rcivescovo im

pone le sue m
ani su tutti i cresim

andi, dicendo: 
D

io
 o

n
n

ip
o

te
n

te
, P

a
d

re
 d

e
l S

ig
n

o
re

 n
o

stro
 G

e
sù

 C
risto

, 
ch

e
 h

a
i rig

e
n

e
ra

to
 q

u
e
sti tu

o
i fig

li 
d

a
ll’a

cq
u

a
 e

 d
a
llo

 S
p

irito
 S

a
n

to
 

lib
e
ra

n
d

o
li d

a
l p

e
cca

to
, 

in
fo

n
d

i in
 lo

ro
 il tu

o
 S

a
n

to
 S

p
irito

 P
a
ra

clito
: 

sp
irito

 d
i sa

p
ie

n
za

 e
 d

i in
te

lle
tto

, 
sp

irito
 d

i co
n

sig
lio

 e
 d

i fo
rte

zza
, 

sp
irito

 d
i scie

n
za

 e
 d

i p
ie

tà
, 

e
 rie

m
p

ili d
e
llo

 sp
irito

 d
e
l tu

o
 sa

n
to

 tim
o

re
. 

P
e
r C

risto
 n

o
stro

 S
ig

n
o

re
. 

A
m

e
n

. 
 

C
R

IS
M

A
Z

IO
N

E
 

Il 
Padrino 

o
 

la 
M

adrina 
accom

pagnano 
il 

cresim
ando 

davanti 
al-

l’A
rcivescovo tenendo la m

ano destra sulla spalla destra del cresim
ando. 

G
iunto  davanti all’A

rcivescovo  il cresim
an

d
o d

ice  a voce alta  il 
p

ro
p

rio n
o

m
e.  L’A

rcivescovo segna con il crism
a  un segno di croce 

sulla  fronte  del cresim
ando dicendo: 

C
elebrante: 

N
.  (nom

e del cresim
ando - cresim

anda) 
 

rice
v
i il sig

illo
 d

e
llo

 S
p

irito
 S

a
n

to
 

 
ch

e
 ti è

 d
a
to

 in
 d

o
n

o
. 

C
resim

ando: 
A

m
e
n

. 

Il C
elebrante dà il segno di pace al cresim

ato dicendo: 

C
elebrante: 

La p
ace sia co

n
 te. 

C
resim

ato: 
E
 co

n
 il tu

o
 sp

irito
. 

 
D

urante la crism
azione il C

oro canta. 
 C
anti durante la crism

azione 
  

V
IE

N
I, S

A
N

T
O

 S
P
IR

IT
O

 D
I D

IO
 

 
V

ie
n

i, S
a
n

to
 S

p
irito

 d
i D

io
, 

co
m

e
 v

e
n

to
 so

ffia
 

su
lla

 C
h

ie
sa

! 
V

ie
n

i co
m

e
 fu

o
co

, 
a
rd

i in
 n

o
i e

 co
n

 te
 sa

re
m

o
 

v
e
ri te

stim
o

n
i d

i G
e
sù

. 
 

S
ei ven

to
: sp

azza il cielo
 

d
alle n

u
b
i d

el tim
o
re; 

sei fu
o
co

: scio
g
li il g

elo
 

e accen
d
i il n

o
stro

 ard
o
re. 

S
p
irito

 crea
to

re, 
scen

d
i su

 d
i n

o
i! 

 
T
u
 b

ru
ci tu

tti i sem
i 

d
i m

o
rte e d

i p
eccato

; 
tu

 scu
o
ti le certezze

 
ch

e in
g
an

n
a
n
o
 la vita. 

Fo
n
te d

i sa
p
ien

za, 
scen

d
i su

 d
i n

o
i! 

 
T
u
 sei co

rag
g
io

 e fo
rza

 
n
elle lo

tte d
ella vita; 

tu
 sei l’am

o
re vero

, 
so

steg
n
o
 n

ella p
ro

va. 
S
p
irito

 d
’am

o
re, 

scen
d
i su

 d
i n

o
i! 

 
T
u
, fo

n
te d

i u
n
ità

, 
rin

n
o
va la tu

a C
h
iesa, 

illu
m

in
a le m

en
ti, 

d
ai p

ace a
l n

o
stro

 m
o
n
d
o
. 

O
 C

o
n
so

la
to

re, 
scen

d
i su

 d
i n

o
i! 

  

  
    

V
IE

N
I S

O
FFIO

 D
I D

IO
 

 
V

ie
n

i, S
p

irito
 S

a
n

to
, 

v
ie

n
i d

e
n

tro
 d

i n
o

i. 
V

ie
n

i co
n

 i tu
o
i d

o
n

i. 
V

ie
n

i, so
ffio

 d
i D

io
. 

 
S
p
irito

 d
i S

a
p
ien

za, 
sale d

ella m
ia vita, 

d
am

m
i d

i ca
p
ire 

la vo
lo

n
tà d

i D
io

. 
S
p
irito

 d
i In

telletto
, 

lu
ce d

ella m
ia m

en
te, 

p
o
rtam

i n
el cu

o
re 

d
’o

g
n
i verità

. 
 

S
p
irito

 d
i Fo

rtezza, 
fo

n
te d

i co
ra

g
g
io

, 
n
elle avversità 

m
i so

stien
i tu

. 
S
p
irito

 d
el C

o
n
sig

lio
, 

ch
e co

n
o
sci il b

en
e, 

vo
g
lio

 am
a
re an

ch
’io

 
ciò

 ch
e am

i tu
. 

 
S
p
irito

 d
ella S

cien
za

, 
ch

e riveli D
io

, 
g
u
id

a la tu
a C

h
iesa

 
alla V

erità. 
S
p
irito

 d
el T

im
o
re, 

d
i P

ietà filia
le, 

ren
d
i il n

o
stro

 cu
o
re

 
“vo

lto
 d

i G
esù

”. 
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